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SEDUTA POMERIDIANA DI GIOVEDÌ 28 NOVEMBRE 1996 
PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE PIERLUIGI FETTONI 
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S. 1640. - Salvaguardia degli effetti pro­
dotti dal decreto-legge 18 novembre 1995, 
n. 489, e successivi decreti adottati in 
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giorno nel territorio nazionale dei cittadini 
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La seduta comincia alle 15,10. 

MAURO MICHIELON, Segretario, legge 
il processo verbale della seduta del 25 
novembre 1996. 

(È approvato). 

Missioni. 

PRESIDENTE. Comunico che, ai sensi 
dell 'articolo 46, c o m m a 2, del regola­
mento, i deputa t i Bindi, Bordon, Bur­
lando, Finocchiaro Fidelbo, Vigneri e Vi-
sco sono in missione a decor re re dalla 
odierna seduta pomer id iana . 

Per tanto i deputa t i complessivamente 
in missione sono t renta , come risulta 
dall 'elenco deposi ta to presso la Pres idenza 
e che sarà pubbl ica to nell 'allegato A ai 
resoconti della od ie rna seduta pomer i ­
diana. 

Ulteriori comunicazioni all 'Assemblea 
sa ranno pubbl icate nell 'allegato A ai re ­
soconti della od ierna seduta pomer id iana . 

Discussione del disegno di legge: S. 1640. 
- Salvaguardia degli effetti prodotti dal 
decreto-legge 18 novembre 1995, 
n. 489, e successivi decreti adottati in 
materia di politica dell'immigrazione e 
per la regolamentazione dell'ingresso e 
soggiorno nel territorio nazionale dei 
cittadini dei paesi non appartenenti 
all'Unione europea (approvato dal Se­
nato) (2737) (ore 15,13). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge, già 
approvato dal Senato: Salvaguardia degli 
effetti prodot t i dal decreto-legge 18 no­

vembre 1995, n. 489, e successivi decreti 
adot ta t i in ma te r i a di politica dell ' immi­
grazione e per la regolamentaz ione del­
l ' ingresso e soggiorno nel te r r i tor io nazio­
nale dei cit tadini dei paesi non appar t e ­
nent i all 'Unione europea . 

Avverto che, se non vi sono obiezioni, 
la I Commissione (Affari costituzionali) si 
in tende au tor izza ta a r iferire ora lmente . 

Dichiaro ape r t a la discussione sulle 
linee generali . 

Informo che i pres ident i dei gruppi 
pa r l amen ta r i di forza Italia e di al leanza 
nazionale ne h a n n o chiesto l ' ampl iamento 
senza l imitazioni nelle iscrizioni a par la re , 
ai sensi del c o m m a 2 dell 'art icolo 83 del 
regolamento . 

La Pres idenza ha pe r t an to provveduto, 
ai sensi dell 'art icolo 24, c o m m a 6, del 
regolamento, al con t ingen tamento del re ­
lativo t empo. Il t e m p o complessivo a 
disposizione dei gruppi che h a n n o iscrit to 
p ropr i component i nella discussione sulle 
linee generali è il seguente: forza Italia 1 
ora e 22 minut i ; a l leanza nazionale 1 ora 
e 8 minut i . 

CARLO GIOVANARDI. Chiedo di par ­
lare sul l 'ordine dei lavori. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

CARLO GIOVANARDI. Signor Presi­
dente, vorrei fare presente u n a quest ione 
che ancora u n a volta n o n r iguarda, credo, 
sol tanto il g ruppo che rappresen to , ma 
anche al tr i gruppi present i in quest 'aula . 

A causa de l l ' andamento frenetico dei 
nostr i lavori (questa ma t t ina e ravamo in 
aula a discutere sul provvedimento in 
mater ia di ozono e su altr i a rgoment i e le 
Commissioni e r a n o convocate p r ima del-
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l 'Assemblea), come vedete, colleghi, iscritti 
a pa r l a re su un p rob lema vitale per il 
paese, come quello dell ' immigrazione, 
sono solo i deputa t i di due gruppi, che 
p robab i lmente h a n n o una segreteria più 
organizzata . Quando sono anda to ad iscri­
vermi a par la re , mi è stato detto, giusta­
mente dal p u n t o di vista della Presidenza, 
che avrei dovuto iscrivermi p r ima . Quindi, 
i cr is t iano-democrat ic i non p o t r a n n o in­
tervenire nella discussione generale sul 
disegno di legge relativo al l ' immigrazione. 
Noi, invece, vogliamo p rende re la paro la 
su questo a rgomento . Ritengo sia abba­
s tanza atipico che nessun depu ta to di 
r i fondazione comunis ta , del PDS e dei 
popolar i si sia iscrit to a pa r l a re nella 
discussione generale, perché non credo si 
t ra t t i di un provvedimento che non inte­
ressa tali gruppi . 

Voglio segnalare ancora u n a volta 
l 'anomalia che abb i amo di fronte. Questa 
non può essere u n a corsa ad ostacoli o ad 
handicap, per cui, se ci si dis t rae u n 
secondo, si viene spogliati del p ropr io 
dir i t to-dovere di intervenire e di a r r ic ­
chire il dibat t i to . Chiedo pe r t an to che su 
un a rgomento così impor t an te sia consen­
tito ai deputa t i dei vari gruppi di iscriversi 
a pa r l a re e di p r e n d e r e la parola . Questa 
mat t ina sapevo che il provvedimento in 
Commissione e ra r imas to com'era e che in 
quella sede sa rebbero stati discussi gli 
emendamen t i (io stesso ne avevo presen­
ta to uno). In real tà , in Commissione la 
discussione sugli emendamen t i non è av­
venuta, per cui n o n sono stato in grado 
neppure di i l lus t rare le mie ragioni. 
Adesso mi t rovo in r i ta rdo, come i depu­
tati di quasi tut t i i gruppi, nell ' iscrivermi 
a pa r l a re e qu indi non po t rò n e p p u r e 
intervenire nella discussione generale in 
quest 'aula . 

Non capisco ve ramente come si pensi 
di o rganizzare i nostr i lavori. Chiedo 
quindi alla Presidenza, p ropr io per il 
modo confuso e nervoso con cui essi si 
svolgono, di consent i re ai r appresen tan t i 
dei vari gruppi (il tempo, oltre tut to, è 
cont ingentato) di in tervenire nella discus­
sione sulle linee generali . 

PRESIDENTE. Onorevole Giovanardi , 
lei sa che la p r o g r a m m a z i o n e dei lavori 
che s t iamo a t t u a n d o in ques to m o m e n t o è 
s ta ta concorda ta in sede di Conferenza dei 
pres ident i di g ruppo già la se t t imana 
scorsa, quindi con congruo anticipo. Lei 
sa, d 'a l t ra par te , giacché è p a r l a m e n t a r e 
da t re legislature, che esiste u n t e rmine 
en t ro il quale iscriversi nella discussione 
sulle linee generali , pe ra l t ro abbas t anza 
agile da r i spe t ta re . Infatti, fino ad un 'o r a 
p r i m a dell ' inizio della discussione vi è la 
possibilità di iscriversi a pa r la re . 

Non posso p e r t a n t o che p r e n d e r e a t to 
del suo rilievo. In via del tu t to eccezio­
nale, r i t enendo che possa esservi s ta to un 
disguido t r a gli uffici e la sua segreteria, 
posso a m m e t t e r e l ' iscrizione a pa r l a r e 
nella discussione di u n depu ta to del 
g ruppo del CCD-CDU. Per q u a n t o ri­
gua rda poi la volontà degli altri gruppi , 
non sta né a me né a lei s indacar la . 

ALFREDO MANTOVANO. Chiedo di 
p a r l a r e 

PRESIDENTE. A che t i to lo? 

ALFREDO MANTOVANO. A n o m e del 
g ruppo di a l leanza nazionale , in tendo 
i l lus t rare u n a ques t ione pregiudiziale re ­
lativa al disegno di legge in esame. 

PRESIDENTE. Onorevole Mantovano, 
p r i m a di essere discussa, la quest ione 
pregiudiziale dovrebbe essere p resen ta ta 
alla Pres idenza, anche per il vaglio di 
ammissibi l i tà . Pot rà c o m u n q u e farlo an­
che dopo l'inizio della discussione sulle 
linee generali . 

Il re la tore , onorevole Maselli, ha fa­
coltà di svolgere la re lazione. 

DOMENICO MASELLI, Relatore. Signor 
Presidente , signori r app resen tan t i del Go­
verno, s iamo di fronte ad u n disegno di 
legge che si p r o p o n e sempl icemente di 
sa lvaguardare gli effetti giuridici prodot t i 
dal decreto-legge 18 novembre 1995, 
n. 489 e successivi. Esso è composto da 
u n solo ar t icolo diviso in t re commi . Il 
p r i m o c o m m a salvaguarda gli effetti giù-
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ridici già in essere e, in par t icolare , le 
pra t iche già definite ai sensi dei predet t i 
decreti, m e n t r e il secondo pe rmet t e la 
conclusione delle pra t iche presen ta te en­
t ro i t e rmin i previsti dai decret i citati 
p revedendo che essa avvenga sulla base 
del capo te rzo dei decreti-legge 16 luglio 
1996, n. 376 e 13 se t tembre 1996, n. 477. 
È evidente che si t ra t ta di un semplice 
at to dovuto per impedi re che persone che 
si sono fidate dello Stato i tal iano au tode­
nunciandosi si vedano ora t radi te e poste 
in posizione i rregolare. 

In effetti è lo Stato che le aveva 
garanti te. Non si t r a t t a pe r t an to di una 
sanator ia e non si configura a lcuna r ia­
pe r tu ra dei termini , che res tano fissati al 
31 marzo . D'al tra pa r t e si è osservato che 
non si sa lvaguardano le n o r m e di cara t ­
tere punitivo, già escluse dal decreto-legge 
16 luglio 1996 in seguito alla presa d 'a t to 
del l 'ordinanza 14 della Corte costi tuzio­
nale del 14 giugno, che aveva disposto la 
t ra t taz ione della quest ione di legittimità 
costi tuzionale in r i fer imento all 'art icolo 
77 della Costituzione per l 'articolo 7 di 
questo decreto-legge. 

Pur conscio della necessità di prese di 
posizione sul l 'argomento, sopra t tu t to pe r 
prevenire e pun i r e il massiccio in tervento 
della cr iminal i tà organizzata nel racket 
della manodopera , il Governo ha r i tenuto 
di t o rna re alle n o r m e della legge Martelli 
per supera re il r ischio di incosti tuzionali tà 
e perché le statistiche non avevano con­
fortato la nuova normat iva . È evidente 
che questo disegno di legge è indispensa­
bile, a p a r e r mio, per la dignità dello 
Stato, m a non è a l t ro che u n chiudere u n 
capitolo della storia della legislazione sul­
l ' immigrazione, capitolo che può essere 
var iamente in terpre ta to , m a che ha per­
messo di po r t a r e alla luce oltre 250 mila 
casi di i r regolari tà e di regolarizzarl i . 

Occorre o ra che il Governo ed il 
Par lamento pongano m a n o ad una nor ­
mativa che, p u r non p re t endendo di es­
sere onnicomprensiva — da ta la fluttua­
zione del fenomeno immigra tor io —, af­
fronti con serietà l 'a rgomento e comples­
sivamente disciplini i qua t t r o diversi 
aspetti che costi tuiscono il p rob lema im-

migra tor io : la regolamentaz ione dell 'ac­
cesso, la prevenzione e la puniz ione delle 
illegalità commesse , specialmente in rela­
zione al racket delle braccia, i diri t t i e i 
doveri connessi con l 'acquisizione da 
pa r t e degli immigrat i del pe rmesso di 
soggiorno. 

Desidererei poi che si esaminasse an­
che una ma te r i a mol to vicina a questa , 
che è quella del dir i t to d'asilo, pe r cui a 
mio avviso la normat iva non è ancora 
completa . 

Il disegno di legge al nos t ro esame non 
p re t ende ce r t amen te di risolvere il p ro ­
b lema del l ' immigrazione, e n e m m e n o di 
affrontarlo; è sol tanto un at to dovuto nei 
confronti di pe rsone che si sono fidate di 
noi e prevede inoltre la possibilità di 
s ana re u n eventuale dubbio di regolari tà 
dal m o m e n t o in cui è scaduto il decre to-
legge fino ad oggi, senza tuttavia sosti tuire 
u n a legislazione ord inar ia . Ritengo per­
t an to che ques ta Camera debba chiedere 
ed o t tenere dal Governo u n impegno 
preciso circa la da ta en t ro cui p resen ta re 
u n disegno di legge che tenga conto dei 
q u a t t r o fenomeni di cui ho par la to , che 
pe rme t t a cioè di affrontare f inalmente 
l ' a rgomento in man ie r a esaustiva. 

Non poteva essere questa l 'occasione, 
anche perché la stessa esper ienza della 
nos t ra Commissione affari costi tuzionali 
ci insegna come l 'a rgomento sia difficile e 
non cer to risolvibile in pochiss imo tempo. 
Noi a b b i a m o t rascorso quasi due anni 
della p receden te legislatura d iscutendo va­
rie p ropos te di legge, giungendo alla fine 
sol tanto alla definizione di u n testo base, 
che poi pe ra l t ro non è s tato sviscerato né 
esamina to comple tamente , t an to che è 
s ta to necessar io l ' intervento del decreto 
Dini. Quest 'ul t imo, p u r discutibile (non 
in tendo e n t r a r e adesso nel l 'argomento) , 
ce r t amen te rappresen tava u n piccolo 
passo di regolamentazione . Ora non ci 
poss iamo più acconten ta re di piccoli passi. 
Io sono gra to al Governo per non aver 
voluto fare a l t ro che una regolamenta­
zione dell 'esistente in questo momento , 
allo scopo di evitare che venissero tradit i 
dei diri t t i da noi stessi presenta t i ai 
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lavoratori s t ranier i . Però è giunto il m o ­
mento di u n massiccio in tervento gover­
nativo ed anche pa r l amen ta r e . 

Sono convinto che sol tanto me t t endo 
insieme quello che sarà il disegno di legge 
del Governo con i provvediment i di legge 
già predisposti dalle varie forze present i 
in Par lamento , in una visione organica del 
problema, che tenga cioè conto del feno­
meno in ternazionale che sta d ie t ro al 
p rob lema dell ' immigrazione, del fenomeno 
u m a n o ed anche del dir i t to di s icurezza 
dei nostri concit tadini , e sol tanto in u n 
q u a d r o generale organico sa rà possibile 
affrontare il p roblema. Ma n o n è ques to 
il caso perché ci t roviamo dinanzi ad un 
at to dovuto: il Governo, infatti, n o n poteva 
lasciare un vuoto legislativo e per ques to 
10 lo r ingrazio. 

Per tali motivi invito i colleghi ad 
espr imere un voto favorevole su ques to 
provvedimento e su ordini del g iorno tesi 
a p r epa ra r e e a fissare la da ta di inizio di 
un dibatt i to successivo, che dovrà essere il 
più completo m a anche il più veloce 
possibile perché è una ma te r i a che n o n 
può più essere r inviata (Applausi) ! 

PRESIDENTE. Ha facoltà di pa r l a r e il 
r appresen tan te del Governo. 

GIOVANNI MARIA FLICK, Ministro di 
grazia e giustizia. Il Governo r ingrazia il 
relatore, che ha in te rp re ta to e sa t t amen te 
11 significato, la ratio, gli obiettivi del 
disegno di legge; si all inea con la posi­
zione del re la tore e si r iserva di interve­
nire in sede di replica. 

PRESIDENTE. Il p r i m o iscri t to ha pa r ­
lare è l 'onorevole Fon tan . Ne ha facoltà. 

ROLANDO FONTAN. Signor Presi­
dente, onorevoli colleghi, oggi noi ci t ro ­
viamo qui dinanzi ad u n provvedimento 
che definiamo di sanator ia , provvedimento 
che questo Governo e questa maggioranza 
dell'Ulivo definiscono u n a regolar izza­
zione. 

Vorrei anzi tu t to fare u n breve excursus 
di questo provvedimento. Esso raccoglie 
tu t ta una serie di decreti-legge, a comin­

ciare dal pr imo, e m a n a t o circa una a n n o 
fa (nel novembre del 1995), na to a seguito 
di u n a serie di azioni, in par t icolare di 
quelle de te rminan t i po r t a t e avanti dalla 
lega nord . 

Si era riusciti, alla fine, a met te re in 
piedi, p u r in condizioni di debolezza, visto 
che l 'accordo al lora raggiunto n o n e ra 
stato poi m a n t e n u t o dal Governo (nel 
senso che molti commi non avevano poi 
visto la luce), u n decre to che andava in 
u n a direzione diversa r ispet to al passato , 
ossia r ispet to alla cosiddetta legge Mar­
telli. Da al lora è iniziato il calvario della 
legislazione sugli ex t racomuni ta r i . 

Sono stati poi emana t i al t r i decreti ; al 
r iguardo mi piace evidenziare che tali 
decreti non sol tanto non sono stati rei te­
rat i per tu t ta una serie di motivazioni, m a 
anche q u a n d o lo sono stati, essi h a n n o 
subito delle modifiche: in certi casi for­
mali, in altri sostanziali . 

Qui oggi si vogliono far salvi gli effetti 
di tut t i questi decret i i n t roducendo delle 
modifiche che parz ia lmente h a n n o a n n a c ­
qua to quel p r i m o decreto (che già di per 
sé non rappresen tava il mass imo) . 

Ci t roviamo d u n q u e a s ana re u n a 
si tuazione che già all ' inizio era assai 
debole, per cui il r isul ta to finale sarà di 
completo a n n a c q u a m e n t o . 

Ricordo che la Corte cost i tuzionale ha 
affermato con una sua sen tenza che certi 
provvedimenti non e r a n o in l inea con la 
Costituzione. Ciò nonos tan te nessun Go­
verno, né quello a t tua le né il p recedente , 
si è assunto la responsabi l i tà di cercare 
una soluzione al ternat iva a quella boc­
ciata dalla Corte cost i tuzionale. 

Il pun to è che ques to Governo e questa 
maggioranza non h a n n o voluto min ima­
mente affrontare il p rob lema e oggi ci 
t roviamo nelle condizioni che conosciamo. 
Evidentemente vi è la precisa volontà 
politica di non t rovare a lcun r imedio e di 
favorire l 'ingresso più o m e n o clandest ino 
degli ex t racomuni tar i , facendo r i fer imento 
a sent iment i di sol idarietà e di pietà. 

Si deve poi di re che oggi s iamo giunti 
al l 'esame di ques to provvedimento senza 
che esso sia stato, n o n dico completa-
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mente m a a lmeno parz ia lmente , esami­
na to dalla Commissione di competenza . 

I deputat i del g ruppo della lega no rd 
per l ' indipendenza della Padania avevano 
presenta to una serie di emendamen t i so­
stanziali che, p u r avendo anche ca ra t t e re 
ostruzionistico, cercavano di t rovare solu­
zioni. 

Voglio fin d 'ora p r eannunc i a r e che, al 
fine di evitare che ques to Governo, che ha 
grossi problemi al suo interno, emers i 
anche questa mat t ina e che ovviamente 
emergeranno ancor più in occasione del­
l 'esame di questo decreto-legge, trovi il 
pretesto per po r r e la quest ione di fiducia, 
m a n t e r r e m o solo gli emendamen t i che 
cercano di risolvere il p rob lema nel senso 
giusto. Ri ten iamo sia indispensabile af­
frontare la quest ione e che ognuno si 
assuma le p ropr ie responsabi l i tà di fronte 
all'Italia. 

Devo dire che finora non vi è stata, 
però, a lcuna a p e r t u r a da pa r t e della 
maggioranza e, m e n che meno, da pa r t e 
del Governo. 

Voglio o ra en t r a r e nel mer i to della 
questione. Anche il re la tore ha più volte 
sottolineato che si t r a t t a di u n p rob lema 
di grandi dimensioni e che tocca tu t ta la 
società italiana; che si t r a t t a di u n p ro ­
blema di solidarietà. 

In Commissione ho addot to le mie 
argomentazioni , che h a n n o fatto pe rò 
stizzire il minis t ro del l ' interno. Noi della 
lega nord per l ' indipendenza della Pada­
nia non r i ten iamo si possa sostenere che 
la sanator ia della si tuazione a t tuale -
pare siano ent ra t i circa 250 mila extra­
comunitar i , m a queste cifre non mi con­
vincono più di t an to perché cambiano 
spesso - risolve il p rob lema e al t empo 
stesso consente di da re u n impor t an te 
segnale di solidarietà, perché a nos t ro 
giudizio questa non è vera solidarietà. Si 
fanno en t ra re in Italia persone che sicu­
ramente sono in difficoltà e che s t anno 
peggio di tant i italiani, m a — at tenzione — 
non di tutt i gli italiani. 

Ci sono italiani che s t anno anche 
peggio di loro. Quindi p r ima dobb iamo 
tutelare e difendere i nostr i concit tadini , 
visto che si par la t an to di Italia unita , e 

poi, se ne abb i amo le capaci tà e se ques ta 
« Italietta » sarà in g rado di farlo, a iute­
r e m o anche gli altr i . 

Fa r e n t r a r e nel nos t ro paese queste 
persone senza u n lavoro e in condizioni 
poco dignitose non è vera solidarietà, m a 
è demagogia, è falsa solidarietà. In real tà 
è un m o d o per sfrut tare ques ta gente, 
qu indi è schiavismo. 

Alle varie forze polit iche che pa r l ano 
t an to di questi p roblemi — mi riferisco 
all'Ulivo e a t an te ment i eccelse anche 
della Chiesa cattolica - noi d ic iamo che 
ques ta è una specie di s f ru t tamento , che 
ques to è razz ismo, è schiavismo. Pa rados ­
sa lmente u n a forza che si definisce p r o ­
gressista come l'Ulivo di fatto p u r t r o p p o si 
compor t a come forza n o n di progresso m a 
di regresso, una forza che pe r ragioni 
demagogiche nella sos tanza n o n consente 
a ques te persone di vivere in man ie r a 
dignitosa ed anzi le sfrutta, compor t an ­
dosi qu indi da schiavista e da razzis ta . 
Infatti ques to è il vero razz ismo. 

Se impiegassimo nei paesi di appa r t e ­
nenza le s o m m e — che non sono di scarsa 
entità, infatti si par la di decine di mil iardi 
— che lo Stato spende ogni a n n o per 
queste persone, p robab i lmen te ne t r a r ­
r e m m o tutt i maggior vantaggio, sia loro 
che noi. 

Per pa r t e nostra , noi ce rch iamo di 
i n t r o d u r r e de te rmina t i pr incipi a t t raverso 
i nostr i emendamen t i . Non si t r a t t a solo 
di s i s temare 250 mila persone, m a anche 
di in tervenire u rgen temente per cercare di 
t rovare qua lche t e m p o r a n e a soluzione. 
Non si possono sana re 250 mila si tuazioni 
senza a r r e s t a r e in qua lche m o d o le en­
t ra te i rregolari giornal iere di ex t racomu­
ni tar i nel nos t ro paese. È necessar io agire 
subito. Non si deve a t tendere , come tutt i 
h a n n o propos to , il provvedimento risolu­
tivo, la modifica della legge Martelli per 
t rovare la soluzione definitiva pe rché nel 
f ra t tempo — e s icuramente n o n t rascor­
r e rà qua lche giorno m a come min imo dei 
mesi, se non addi r i t tu ra degli ann i — 
ques ta to rb ida s i tuazione cont inuerà a 
p e r m a n e r e e ad aggravarsi u l te r io rmente : 
c o n t i n u e r a n n o ad a r r ivare ex t racomuni­
tar i e le carcer i i tal iane si r i empi ranno 
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sempre più di costoro. Vorrei precisare 
che circa il 30 per cento - se non e r ro -
delle persone de tenute nelle carcer i ita­
liane sono ex t racomuni ta r i e ciò compor ta 
una notevole spesa a car ico dello Stato e 
quindi di tut t i noi. Sono si tuazioni che 
devono t rovare soluzione. Per ques to ab ­
b iamo presen ta to i nostr i e m e n d a m e n t i 
che des ider iamo vengano esaminat i con la 
dovuta a t tenzione e possibi lmente a p p r o ­
vati. 

Noi della lega poss iamo anche essere 
favorevoli ai tentativi diret t i a s is temare 
queste 250 mila persone, pe rò a due 
condizioni. La p r ima è che ques ta sana­
toria venga fatta non sol tanto in base alle 
condizioni previste, p u r t r o p p o in misura 
non adeguata, dai precedent i decret i e che 
possono c o m u n q u e essere integrate alle 
nost re proposte; la seconda condizione è 
che si anticipi qualche soluzione per i 
numeros i ed urgenti p roblemi in at tesa di 
una definizione generale del l ' intera ma te ­
ria. In tendo dire che chi sbarca sulle 
nost re coste o a t t raversa i confini set ten­
tr ionali deve essere r impa t r i a to con de­
terminazione . 

Il minis t ro Napol i tano ha d ichiara to in 
Commissione che le forze di polizia 
s tanno compiendo il loro lavoro e che 
circa 47 mila persone vengono r impa t r i a t e 
ogni anno . Non c'è dubbio che le forze di 
polizia s t iano compiendo la loro egregia 
funzione, p u r t r o p p o però, p u r impegnan­
dosi molt issimo (e colgo l 'occasione per 
rivolgere loro u n r ingraz iamento) , non 
r iescono a raggiungere gli obiettivi p re ­
fissi, ovviamente non per colpa loro m a 
per colpa di u n a legislazione che va 
modificata con urgenza. 

Dobbiamo avere il coraggio di affer­
m a r e che chi si avvicina alle nos t re coste 
o ai nostr i confini set tentr ional i deve 
essere immed ia t amen te r impa t r i a to (non 
par lo di quei 47 mila r icordat i dal mini­
s t ro Napoli tano, m a di tutti) pe rché forse 
in questo m o d o p o t r e m m o risolvere al­
m e n o u n p rob lema . 

Un'a l t ra quest ione impor t an t e è quella 
delle espulsioni, di cui tut t i p a r l ano senza 
pe rò p r o p o r r e u n a soluzione valida. Oggi 
abb i amo l 'occasione di fare in m o d o che 

le espulsioni abb iano efficacia, nel senso 
che d o b b i a m o p o r r e lo Stato nella con­
dizione di eserci tare l 'azione coattiva per­
ché, u n a volta stabili ta l 'espulsione, ques ta 
deve essere eseguita. 

Un ul ter iore p rob lema è r app resen ta to 
dalle carcer i che sono sovraffollate anche 
per la p resenza di moltissimi ex t racomu­
ni tar i . Una soluzione pot rebbe essere 
quel la di p rocedere all 'espulsione di chi 
abbia compiu to de te rmina t i reat i (penso a 
quelli minor i e non, per esempio, all 'omi­
cidio) pe rché i ci t tadini i taliani non sanno 
cosa farsene di pe r sone di ques to genere. 
Lo Sta to i ta l iano n o n ha a lcun interesse a 
r i educare queste persone; l 'unico interesse 
per lo Sta to i tal iano è di evitare che 
costoro possano ut i l izzare i soldi di tutt i 
i c i t tadini i taliani. Questo è il motivo per 
cui r i tengo che si debba procedere al­
l 'espulsione. 

Si fa u n gran pa r l a re di federalismo, di 
au tonomia , di potere ai comuni e ai 
s indaci e al r iguardo abb iamo presen ta to 
u n e m e n d a m e n t o al quale anne t t i amo 
g rande i m p o r t a n z a e con il quale chie­
d i amo che la quest ione degli ex t racomu­
ni tar i venga t r a t t a t a come u n p rob lema di 
o rd ine pubbl ico oltre che di ca ra t te re 
sociale. Infatti il c i t tadino ext racomuni ta­
rio deve potersi integrare , qua lora ri­
manga in Italia, r i spe t tando le leggi, in­
tegrandosi nella comuni tà da lui scelta. 
Noi ch ied iamo che vi possa essere anche 
u n ruolo attivo del l ' amminis t raz ione co­
m u n a l e in mater ia . I permessi di sog­
giorno o di p roroga non debbono r a p p r e ­
sen ta re sol tanto u n p rob lema di s icurezza 
e di o rd ine pubblico; non deve essere 
sol tanto il ques tore a dire « sì » o « no », 
m a dovrebbero occuparsene anche e so­
p ra t t u t t o — a nos t ro avviso — i r a p p r e ­
sentant i della comuni tà nella quale l'ex-
t r acomun i t a r i o magar i lavora e risiede e 
dove ha in tenzione di integrarsi . E chi più 
e meglio dei ci t tadini o dei loro r a p p r e ­
sentant i - mi riferisco quindi ad un 
sindaco, ad un ' ammin i s t r az ione comunale 
— p u ò dire se il singolo ext racomuni tar io 
si sia ve ramen te integrato, se si sia com­
por t a to bene e se sia giusto ed oppor tuno 
che r imanga o m e n o nel ter r i tor io di 
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quella comuni tà ? Assegniamo, allora, que ­
sto pa re re e questa forza ai r app resen ­
tant i dei comuni , che tutt i quan t i ci 
a r rogh iamo il dir i t to e la pre tesa di 
r endere impor tant i . Adesso abb i amo 
un 'a l t ra occasione per poter lo fare. 

Nella sostanza, r ibadisco la necessità di 
assegnare ai sindaci un potere vincolante 
in mer i to alla possibilità di r innovare i 
permessi di soggiorno ed il resto. 

Perché avanzo tale propos ta ? Perché 
in sede di r innovo del permesso quel 
s indaco e quel l ' amminis t raz ione - sopra t ­
tu t to delle città di media g randezza o dei 
paesi - s a r anno s icuramente in grado, 
dopo che l 'extracomunitar io abbia vissuto 
per u n per iodo di uno o due ann i in 
quella comunità , di valutare se quest 'u l ­
t imo si sia compor ta to bene e se abbia o 
meno il titolo per potersi in tegrare nel 
terr i tor io . 

Onorevoli colleghi, r appresen tan t i del 
Governo, come potre te cons ta ta re dalle 
mie parole, i problemi che ce rch iamo di 
sollevare non sono poi questioni del l 'a l t ro 
mondo, m a r appresen tano soluzioni di 
buon senso che tutt i i cit tadini, o u n a 
gran par te di essi, r ichiedono, s iano essi 
sostenitori della lega, dell'Ulivo o del Polo, 
soluzioni che tutt i i cit tadini di ques ta 
Repubbl ica p re t endono e r ichiedono ! 

Avviandomi alle conclusioni, r ibadisco 
la nos t ra volontà di col laborare ferme 
res tando pe rò le condizioni che ho testé 
citato: in p r imo luogo che la sana tor ia 
avvenga sulla base dei suggerimenti che 
ho avanzato; in secondo luogo che, so­
p ra t tu t to fin d'ora, si inserisca nel prov­
vedimento qualche nuovo principio forte e 
de terminato , nonché fondamenta le pe r 
cercare di risolvere il p roblema. 

Solo in questa man ie ra vi po t rà essere 
una vera democrazia e il r ispet to di una 
vera libertà. In caso contrar io , ci t rove­
r e m m o di fronte ad una forma di falsa 
demagogia ! 

Ri ten iamo che se un cit tadino, extra-
comuni ta r io o no, venga in Italia o, 
q u a n t o meno, nella ( ), debba essere 
t ra t t a to digni tosamente (Proteste dei depu­
tati del gruppo di alleanza nazionale). 

PIETRO MITOLO. Quale r e p u b b l i c a ? 

ROLANDO FONTAN. È s icuro che, 
s tante questa si tuazione, i ci t tadini che 
vengono in Italia e nella ( ) n o n vengono 
asso lu tamente t ra t ta t i da cit tadini, m a da 
« sottocit tadini ». Noi s iamo quindi favo­
revoli ad una vera e non ad u n a falsa 
eguaglianza ! 

PRESIDENTE. Onorevole Fontan , lei sa 
che nei resoconti non s a r a n n o r ipor ta te 
d ichiarazioni che non siano r ispet tose 
della legittimità della Repubbl ica i tal iana. 

È iscrit to a pa r l a re l 'onorevole Ga-
spar r i . Ne ha facoltà. 

MAURIZIO GASPARRI. Onorevole Pre­
sidente, onorevoli colleghi, onorevoli r a p ­
presen tan t i del Governo, noi a v r e m m o 
prefer i to svolgere u n a discussione u n po ' 
m e n o costret ta nei tempi , poiché ne ab ­
b iamo chiesto l ' ampl iamento; ci r isulta, 
però , che la Pres idenza si sia avvalsa 
c o m u n q u e della p ropr ia potestà di p o r r e 
dei limiti temporal i , per cui il nos t ro 
g ruppo dispone in questa discussione di 
circa sessanta minut i o poco più. Credo 
che u n a rgomento di tale i m p o r t a n z a 
avrebbe mer i t a to u n più amp io spazio 
tempora le . 

Si tenga conto, pera l t ro , che sul p iano 
p rocedura le ci t roviamo ad e samina re il 
provvedimento in aula dopo che in Com­
missione affari costi tuzionali non è s tato 
possibile votare gli emendamen t i . Dob­
b iamo anche dire che il ca lendar io dei 
lavori e ra s tato predisposto in te rmin i 
ancora peggiori poiché, secondo u n a 
p r i m a impostazione, il provvedimento in 
esame, che sana gli effetti di u n a serie di 
decret i che abb iamo sempre avversato, 
avrebbe dovuto ricevere l 'approvazione 
dell 'aula nella giornata di oggi. Invece, a 
seguito delle nos t re richieste, si è r i t enu to 
più ragionevole fare ciò che è s ta to fatto, 
differire cioè alla pross ima se t t imana la 
votazione finale. Ciò nonos tante , r ipeto, in 
Commissione non si è potu to discutere . 

Ma noi vogliamo che u n a discussione vi 
sia pe rché r i t en iamo che sul p rob lema 
del l ' immigrazione occorra un at to collet-
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tivo di responsabi l i tà del Par lamento , u n 
confronto t ra i due schierament i , all ' inse­
gna di u n binomio: la sol idarietà possibile 
e la s icurezza necessaria . La solidarietà 
possibile è l 'accoglienza di u n n u m e r o 
limitato di persone nel nos t ro paese. 
Abbiamo enormi problemi di disoccupa­
zione; abb iamo tensioni abitative sopra t ­
tu t to nelle aree met ropol i tane che vedono 
penalizzati i nostr i concit tadini; abb i amo 
problemi legati alla crescita zero, alla 
difficoltà delle famiglie di t rovare casa e 
lavoro, per cui c redo si possa da re acco­
glienza solo ad u n n u m e r o l imitato di 
persone che vengono dall 'estero. 

Do per scontata, e visti i t empi asse­
gnati non mi dilungo, la necessità di 
a t tuare politiche di a iu to — a casa loro — 
dei popoli del te rzo e del q u a r t o mondo , 
poiché s iamo consapevoli dei d r a m m i 
della miseria, della fame della pa r t e sud 
del pianeta, che vive tragedie che n o n 
possono far r imane re insensibile il m o n d o 
occidentale, la rea l tà europea e i tal iana. 
Benché le nos t re già devastate condizioni 
economiche sono in via di peggioramento 
grazie - si fa per d i re — al Governo Prodi, 
non vi è dubbio che sono sempre migliori 
se r appor ta te a quelle dei paesi africani o 
asiatici. Dobbiamo quindi fare la nos t ra 
par te , ma dobb iamo invocare, accanto alla 
solidarietà possibile, la s icurezza necessa­
ria. 

Anche amminis t ra to r i di sinistra s anno 
che nelle loro città è necessar ia u n a 
normat iva più severa per l 'espulsione, anzi 
in privato la r ec lamano . In una breve 
esperienza di governo ho ascoltato mol te 
volte in pr ivato sindaci progressisti dire 
cose che in pubbl ico non avevano il 
coraggio di r ipetere . Abbiamo meccanismi 
di espulsione t roppi farraginosi; i mecca­
nismi di control lo nei confronti dei clan­
destini sono inesistenti , la legge Martelli , 
che noi con tes t ammo avendone previsto la 
por ta ta negativa già nel 1989-1990, r ende 
impossibile l 'espulsione del c landest ino. 

Propr io per tali ragioni il g ruppo di 
al leanza nazionale , e con esso tu t to il 
Polo, ha assunto u n at teggiamento di 
ape r tu ra al quale n o n ha però corr isposto 
una disponibilità da pa r t e del Governo. Lo 

r i a s sumo rap idamen te . Ci s iamo resi 
conto che quest i decreti , che non abb iamo 
mai sos tenuto , h a n n o crea to c o m u n q u e 
una s i tuazione di fatto: 250 mila stranieri , 
f idandosi dello Stato i tal iano, h a n n o pre ­
senta to d o m a n d a per regolarizzarsi ; 
h a n n o pagato dei contr ibut i all 'INPS; 
h a n n o d imos t ra to la loro condizione con­
t ra t tua le di lavoro. Noi, che non a b b i a m o 
condiviso quel decreto, r i co rd iamo a co­
loro che lo sollecitarono, i colleghi della 
lega nord, che in quell 'occasione h a n n o 
fatto u n autogol. La f inanziar ia era al­
l 'esame del Sena to (erano quest i i tempi) 
e la lega disse: « O si fa un decre to 
sul l ' immigrazione o ce ne a n d i a m o dal 
Senato ». Il decre to fu fatto, m a non 
r ispondeva a quelle esigenze di s icurezza 
che credo fossero alla base della r ichiesta 
della lega. Noi con te s t ammo allora il 
decre to del Governo Dini che prevedeva 
regolarizzazioni , una sor ta di sanator ia , 
p rocedure di espulsione ancora più inat­
tuabili , il r icorso alla mag i s t r a tu ra già 
obera ta di lavoro: tut te previsioni che non 
andavano nella direzione auspica ta dalla 
lega. 

E r a n o stati così ingenui da sollecitare 
quel decre to . Noi lo a b b i a m o contestato, 
m a esso è s ta to re i te ra to più volte, ed è 
s ta to re i te ra to peggiorato dal Governo 
Prodi, pe rché si è da ta anche la possibilità 
ad una sor ta di pent i t i smo in te rnaz iona le 
di t rovare accoglienza: si denunc ia qual­
che connazionale che compie reat i e si 
ot t iene u n a sor ta di bonus di pe rmesso di 
soggiorno. Questa n o r m a oggi non c'è più, 
m a si vogliono sanare anche gli effetti 
p rodot t i da quella s i tuazione giuridica­
men te abe r r an t e . 

Q u a n d o la sentenza della Corte costi­
tuzionale ha impedi to la re i te raz ione ul­
ter iore del decreto, abb iamo propos to di 
affrontare le due mater ie con u n a legge 
breve, di due articoli. Per cari tà , p ren­
d iamo at to rea l is t icamente che si debbono 
sanare le d o m a n d e di regolar izzazione che 
noi non condividevamo; m a è un 'aspet ta ­
tiva che non abb iamo suscitato noi, cari 
colleghi ! L'ha suscitata il Governo Dini, il 
Governo Prodi , chi ha sos tenuto quei 
Governi, chi ha voluto quei decreti , invo-
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lontar iamente anche la lega che quel 
decreto sollecitò con c lamore l 'anno 
scorso al Senato, noi no ! E p p u r e dic iamo 
che l'Italia ha una sua cont inui tà storica, 
ha una sua consistenza di Sta to che n o n 
r iguarda chi governa m o m e n t a n e a m e n t e . 

Benissimo, allora, d i amo soddisfazione 
a quei 250 mila, a condizione che, con­
testualmente, in un non futuribile ed 
improbabi le disegno di legge del Governo 
si stabilisca u n a n o r m a più cer ta sulle 
espulsioni. Chi ha invocato tali n o r m e ? Il 
capo della polizia Masone, che non è cer to 
un esponente politico dell 'opposizione e 
non è xenofobo né razzista, così come non 
lo s iamo noi; s iamo aman t i del l 'ordine e 
della sicurezza, della sol idarietà possibile, 
ma con la s icurezza necessaria . 

Una normat iva più severa è s tata r i­
vendicata anche dal c o m a n d a n t e generale 
dei carabinier i Federici e la sollecitano 
sindaci ed amminis t ra tor i , lo stesso mini­
stro del l ' interno ne è consapevole. 

Dopo alcune pubbl iche dichiarazioni ci 
siamo incontrat i con il minis t ro Napoli­
tano, insieme ai colleghi Paset to di al­
leanza nazionale, Di Luca di forza Italia, 
Siliquini del CCD. Su r ichiesta del mini­
stro Napol i tano abb i amo avanzato p ropo­
ste per in tegrare la « leggina » di sanator ia 
degli effetti prodot t i ; come risposta ab­
biamo avuto il niente. S iamo in presenza 
di una leggina compos ta di u n unico 
articolo volto a p p u n t o a s ana re gli effetti 
prodott i ; poi si vedrà. 

A nos t ro avviso, invece, ques ta è la 
sede per aggiungere all 'art icolo unico u n 
al tro articolo ed abb iamo propos to pochi 
emendament i qualificati di vario tenore . 
Conosciamo la difficoltà per le p rocedure 
di espulsione; sapp iamo quali p roblemi vi 
siano. Tuttavia r i t en iamo che la no rma , 
per quan to non risolutiva, serva anche 
come de ter ren te per contenere flussi di­
sordinati ed incontrol lat i che c reano le 
premesse dello s f ru t tamento , dell 'emargi­
nazione, di si tuazioni di degrado che 
offendono in p r imo luogo coloro che 
giungono nel nos t ro paese sulla base di 
aspettative che n o n t rove ranno real izza­
zione. 

A chi afferma che n o n si p u ò far nulla, 
r icordo ciò che accadde q u a n d o nel 1991 
gli albanesi invasero l'Italia - pe rché di 
ques to si t r a t tò — in quan t i t à e n o r m e 
verso u n miraggio di l ibertà, s cappando -
r icord iamolo - da u n a real tà domina ta 
dal comun i smo (se oggi si spiegassero 
bene le manovre fiscali del Governo Prodi 
e le r ichieste di r i fondazione comunista , 
forse qua lcuno scapperebbe verso l'Alba­
nia invece che essere gli a lbanesi a venire 
in Italia). In at tesa che si inverta il trend 
del l ' immigrazione dobb iamo affrontare il 
p rob lema del control lo. Nel 1991, l'Italia 
offrì solidarietà a chi poteva, m a r iaccom­
pagnò oltre l 'Adriatico molti albanesi che 
si e r ano assiepati negli stadi, nelle s t rade 
e nelle piazze di Bari : r i co rd iamo quelle 
immagini . 

Occorre d u n q u e u n a regola. Noi r i te­
n i amo che ques ta sia l 'occasione giusta e 
facciamo appello pubbl ico ed esplicito a 
quei pa r l amen ta r i della coalizione di mag­
gioranza — ve ne sono molti — che 
sostengono tali tesi. So, per esempio, che 
l 'onorevole Masi ha sos tenuto che occorre 
affrontare con tes tua lmente il provvedi­
m e n t o sulla quest ione delle espulsioni 
ipotet iche e future, se mai vi sarà, e quello 
di sanator ia . Tale contestual i tà non esiste; 
vi sa rebbe qua lo ra venissero accolti gli 
emendamen t i . 

Il nos t ro g ruppo ha presen ta to 23 
emendament i ; c redo che facendo la 
s o m m a di tut t i quelli p resenta t i dal Polo, 
si res terebbe al di sotto dei 30 emenda­
ment i . Non ci si venga a dire che non si 
p u ò svolgere u n a discussione; non com­
p r e n d i a m o per quale motivo in Commis­
sione affari costi tuzionali non ci sia s tato 
da to m o d o di espr imerci . Non compren­
d iamo la ragione per cui u n a discussione, 
che comincia giovedì, n o n avrebbe potu to 
proseguire, anche per gli atti pa r l amen­
tari , per informazione della pubblica opi­
nione, per i microfoni di Radio radicale 
che divulgano il dibat t i to , nelle giornate di 
venerdì o lunedì . Quante volte questi due 
giorni della se t t imana vengono utilizzati 
per dibatt i t i p a r l amen ta r i ! E invece no, 
dobb iamo procedere con la discussione 
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contingentata, quasi che si abbia p a u r a di 
far emergere le diversità di opinioni nella 
maggioranza. Questa è la verità ! 

Non poss iamo vivere in u n a democra ­
zia bl indata: se r i fondazione comunis ta 
non va d 'accordo con r innovamento ita­
liano, si dec idono le deleghe in ma te r i a 
fiscale per n o n affrontare il mer i to ; si 
pone la fiducia sul tal provvedimento pe r 
non en t r a re nel meri to; si evita la discus­
sione sulle p rocedure di espulsione, 
perché eventua lmente Giorgio La Malfa, 
l 'onorevole Or lando o qua lcun a l t ro 
espr ime opinioni legi t t imamente diverse, 
rispettabili q u a n t o quelle di chi r i t iene di 
voler tenere le frontiere aper te e di far 
en t r a r e tut t i in Italia; opinioni che n o n 
condivido, m a che possono essere espresse 
in Par lamento . Poi pe rò occorre spiegare 
come a costoro si garant isca la casa ed il 
lavoro, come si assicuri la s icurezza nelle 
città e come si fronteggi l 'esplodere della 
microcr iminal i tà e non solo, pos to che 
dall 'Albania - per ammiss ione dello stesso 
minis t ro del l ' in terno - s t iamo i m p o r t a n d o 
una cr iminal i tà agguerri ta non seconda a 
quella au toc tona italiana, che s app iamo 
bene quan to sia efferata. Di tu t to a b b i a m o 
bisogno fuorché di impor t a re a l t ra cr imi­
nalità. 

Ovviamente non generalizzo, vi è t an t a 
brava gente che vuole lavorare, che è 
spinta dalla fame; m a in ques to caso 
s iamo nel l 'ambito della solidarietà possi­
bile, pochi possono t rovare accoglienza. 

Noi, quindi , abb iamo avanzato p ropo ­
ste, che tut tavia non sono state recepite . 
Al Senato abb iamo presen ta to migliaia di 
emendament i , è vero; m a era nos t ra in­
tenzione denunc ia re l ' impossibilità di di­
scutere. Il Governo, allora, ha pos to la 
fiducia. Alla Camera abb iamo concorda to 
- m a con fatica, cari colleghi ! - u n 
percorso più l ineare. Fino a ieri sera si 
volevano cons iderare inammissibi l i i no ­
stri 23 emendamen t i . Ma cosa volete, che 
l 'opposizione se ne vada a casa ? Forse, 
dopo la visita di Fidel Castro, sognate 
un'I tal ia cubana , in cui u n signore si 
affaccia alla finestra della piazza pr inc i ­
pale del paese, a r r inga le folle e se ne va ? 

Noi v o r r e m m o un confronto in Par la­
m e n t o e quindi abb i amo respinto i ten­
tativi di imbavagl iamento, m a p u r t r o p p o 
alcuni n o n s iamo riusciti a s t roncar l i (si 
veda ciò che ho det to con r i fer imento alla 
discussione in Commissione e q u a n t o si è 
r i co rda to sul dibat t i to in aula). V o r r e m m o 
anche che la gente potesse seguire quel lo 
che i p a r l a m e n t a r i fanno in quest 'aula , al 
di fuori del vincolo di appa r t enenza . Mi 
r e n d o conto che anche nel l 'area del Polo 
qua l cuno po t rebbe non trovarsi d 'accordo 
sulle posizioni che io ed altri colleghi 
e s p r i m e r e m o e votare a favore di tesi 
diverse, così come ho auspicato che alcuni 
dell'Ulivo o della maggioranza accolgano 
le nos t re tesi. Ebbene, pe r quale ragione 
si fanno i dibatti t i ? Per convincersi, per 
cambia re idea, per valutare gli emenda ­
ment i , pe r e n t r a r e nel mer i to . Se poi, nel 
mer i to , si fo rmano maggioranze diverse 
non vi è nulla di scandaloso, non si t r a t t a 
di « inciuci » né di « papocchi », m a di 
ch iarezza . 

Noi r i t en iamo di non essere xenofobi. 
In quest i giorni, nell ' i l lustrare le nos t re 
posizioni insieme ai colleghi che p r i m a ho 
r i corda to e che sono impegnat i attiva­
men te su ques to fronte, r icordavo che il 
Sud Africa, di cui è Presidente Nelson 
Mandela , p r emio Nobel pe r le sue lotte 
per la pace e con t ro il r azz i smo e la 
segregazione razziale (dunque nel Sud 
Africa di Nelson Mandela , non nella Cuba 
di Fidel Castro od in qua lche a l t ro paese 
total i tar io) il minis t ro del l ' in terno Mango-
su thu Buthelezi (il quale, essendo minis t ro 
del l ' interno, si p re suppone vada d 'accordo 
con il Pres idente Mandela) ha d ich ia ra to 
dal 1994 in poi che bisogna a l lon tanare i 
c landest ini che s t anno indir izzandosi in 
quan t i t à eccessiva verso il Sud Africa, 
pe rché vi sono problemi interni . Il mini ­
s t ro del l ' in terno dichiarò a suo t e m p o che 
i 2 milioni di immigrat i tolgono « lavoro 
più che necessar io ai disoccupat i sudafri­
cani ». Ebbene , se ques to p rob lema se lo 
pone, in scenari s i curamente più com­
plessi ed ampi il minis t ro del l ' interno di 
u n Governo che ha come r i fer imento 
mass imo Nelson Mandela, qualcosa di 
analogo p o t r e m o dir lo anche noi nel 
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l ibero Pa r l amen to i tal iano. Poss iamo ar­
gomentare e chiedere che gli emenda ­
menti si valut ino e si votino ? Noi quindi 
chiediamo che già in ques to dibatt i to, 
nella pross ima set t imana, si rifletta su 
questo aspet to, perché tut t i s iamo consa­
pevoli di questa verità. 

Siamo pront i a tu t te le ape r tu r e pos­
sibili, alla to l leranza possibile, necessaria 
e doverosa, che però può essere vera se è 
espressa nelle quan t i t à compatibi l i con i 
nostri problemi e bisogni in terni . Chie­
diamo però anche una r isposta sul fronte 
della sicurezza. 

Su questi temi occorre che il Par la­
mento possa esprimersi . Non ci sono state, 
peral t ro , modal i tà molto chiare . Abbiamo 
presenta to proposte di legge sia nella 
scorsa sia nell 'at tuale legislatura, quindi si 
poteva fare p r ima . È inutile dire adesso 
che è in tervenuta la sentenza della Corte 
e che bisogna cor re re ai r ipar i . Si sapeva 
che il p rob lema esisteva. Nella scorsa 
legislatura la Commissione affari costitu­
zionali, pres ieduta dall 'onorevole Selva, 
elaborò un testo base - il cosiddet to tes to 
Nespoli — che era frutto di u n confronto 
- per carità, non tut t i e r ano d 'accordo -
e che prevedeva lavoro stagionale, ingressi 
limitati e conteneva n o r m e di aper tu ra , 
ma anche n o r m e certe sulle espulsioni. 

Questo è il p roblema. Noi s iamo fuori 
dall 'area dell 'accordo di Schengen, pe rché 
non abbiamo frontiere control late , né 
controlli informatici m a anche perché , 
caro relatore, i colleghi dell 'Unione eu ro ­
pea ci sollecitano normat ive più severe in 
mater ia di immigrazione, in q u a n t o s iamo 
un po ' il « ventre molle » del l 'Europa. 
Avremo p u r e migliaia di chi lometr i di 
costa, m a non poss iamo cambia re la 
geografia, né b l indare i mar i . 

L'altro giorno il collega Giovanardi ha 
posto una d o m a n d a al min is t ro Napoli­
tano per capire perché, come ci spiegava 
Napoli tano stesso, ad Ot ran to gli a lbanesi 
intercettati , benché fermati sulla spiaggia 
e por ta t i a terra , spesso vengano r i m a n ­
dati in Albania il giorno dopo, m e n t r e ciò 
non avviene a Lampedusa od altrove per 
i tunisini o per altri . Si dice che i Governi 
interessati col laborino poco. Ebbene , in­

vitiamoli a col laborare , p red i spon iamo 
p r o g r a m m i di cooperazione allo sviluppo 
solo con i paesi che si impegnano, avendo 
i fondi di cooperazione, ad un 'az ione di 
r iaccoglimento dei p ropr i connazional i . 

Forse questo Pa r l amen to non sa che 
noi abb iamo finanziato la polizia alba­
nese. Altri Governi si assunsero l 'onere, 
dopo l ' invasione del 1991, di e rogare fondi 
all 'Albania per c o m p r a r e camionet te , at­
t r ezza tu re e mezzi alla polizia a lbanese . 
Di ciò s iamo stati gli sponsor in base alla 
logica che se gli a lbanesi avessero con­
trol la to i p ropr i port i e si fossero a t t rez ­
zati a v r e m m o avuto m e n o problemi . Ab­
b iamo erogato f inanziament i (forse per la 
gioia della FIAT e dell'IVECO; inutile dire 
di che m a r c a fossero i mezzi che sono 
stati acquistati) per poi con t inuare ad 
assistere ad un 'esplosione del l 'emigrazione 
dai por t i di Valona e di Durazzo . 

In conclusione, la nos t ra indicazione è 
di affrontare in questo contesto un ar t i ­
colo, che noi non condividiamo (se pe rò la 
maggioranza vuole votarselo, lo faccia), 
che r iguarda questa sanator ia , che inte­
ressa 250 mila immigrat i , a t t ra t t i da 
p romesse che non abb iamo fatto noi, m a 
alcuni « apprendis t i stregoni »; insieme, 
però , abb i amo propos to varie ipotesi. I 
venti t ré e m e n d a m e n t i consentono di sce­
gliere, di del ibare; il fatto che si voti 
mercoledì pross imo pe rme t t e r à a tut t i di 
leggere questi e m e n d a m e n t i d u r a n t e il 
fine se t t imana; del resto, è dovere dei 
pa r l amen ta r i p r ende re decisioni ex infor­
mata conscientia. 

Per tanto , la nos t ra politica della soli­
dar ie tà possibile e al t e m p o stesso della 
s icurezza necessaria, che dal Sudafrica di 
Nelson Mandela alla Franc ia di Chirac, 
passando per l'Italia, è l 'unica r isposta 
possibile, deve essere adot ta ta già in que­
sta occasione, in questo dibatt i to, senza 
a t t endere futuri disegni di legge. Del resto, 
non sapp iamo se a gennaio - o quando , 
sarà — il Governo che li annunc ia avrà la 
possibilità giuridica, cioè l 'esistenza in vita 
in q u a n t o Governo, di p resen ta re queste 
propos te ! Meglio decidere oggi che aspet-



Atti Parlamentari - 8058 - Camera dei Deputati 

XIII LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA POMERIDIANA DEL 28 NOVEMBRE 1996 

ta re un domani mol to incer to (Applausi 
dei deputati del gruppo di alleanza nazio­
nale) ! 

PRESIDENTE. È iscri t to a p a r l a r e 
l 'onorevole Mantovani . Ne ha facoltà. 

RAMON MANTOVANI. Signor Presi­
dente, sono d 'accordo con q u a n t o det to 
dal l 'ot t imo re la tore su ques to provvedi­
mento . Il disegno di legge al nos t ro esame 
è un at to dovuto. Sono circa 230-240 mila 
le persone - ed è bene che q u a n d o 
par l i amo di donne e di uomini ut i l izziamo 
il t e rmine « persone » e non al t re paro le 
tecniche o che c o m u n q u e in bocca ad 
alcuni colleghi, a mio avviso, suonano in 
modo dispregiativo — che si sono fidate 
dello Stato i taliano, che sono anda te in 
questura , che h a n n o denunc ia to la loro 
condizione di clandestinità, che h a n n o 
dovuto, spesso e volentieri — come è noto 
a chi ha occhi per vedere —, « cacciare » 
di tasca p ropr ia i soldi che avrebbero 
invece dovuto pagare gli imprend i to r i i ta­
liani per o t tenere sempl icemente ciò che 
dovrebbe essere r iconosciuto loro n o n 
tan to dalla legge q u a n t o dal buon senso, 
cioè il diri t to di essere considerat i citta­
dine e cittadini a tut t i gli effetti. 

Se questo disegno di legge non dovesse 
essere approvato, queste persone, p a r a ­
dossalmente, po t rebbero i m m e d i a t a m e n t e 
essere espulse dal nos t ro ter r i tor io nazio­
nale. Ha fatto bene il min is t ro dell ' in­
terno, onorevole Napoli tano, ad e m a n a r e 
una circolare per impedi re che ques to 
potesse avvenire. Tuttavia, noi a b b i a m o il 
dovere di r iconoscere ques to dir i t to con lo 
s t rumen to ada t to a r iconoscerlo piena­
mente , e cioè con il disegno di legge al 
nos t ro esame, che non fa a l t ro che salvare 
gli effetti di un decreto-legge più volte 
re i te ra to ed anche modificato, a nos t ro 
avviso in man ie ra migliorativa. 

Noi non abb iamo nascosto le nos t re 
crit iche al Governo; abb iamo det to che 
questo disegno di legge e ra ed è insuffi­
ciente, perché vi e r ano altri effetti da 
salvare che non sono stati salvati. Sulla 
sanità, poi, è in tervenuto il minis t ro della 
sanità, provvedendo ad hoc, in m o d o tale 

da garant i re u n dir i t to r iconosciuto dalla 
Costi tuzione del nos t ro paese e che anche 
qua lo ra non fosse scr i t to nella Costitu­
zione del nos t ro paese il solo buon senso 
e qualsiasi sen t imento di t ipo uman i t a r io 
dovrebbero prevedere e r iconoscere: mi 
riferisco al dir i t to ad essere cura t i q u a n d o 
si è ammala t i . 

Inoltre, il disegno di legge al nos t ro 
esame non prevede la possibilità dei r i­
congiungimenti familiari, come invece si 
sa rebbe dovuto fare e n o n posso non 
sollevare u n a piccola polemica con quei 
colleghi e quelle colleghe della des t ra che 
ogni t re secondi si r i empiono la bocca 
della paro la « famiglia » m a che poi, 
q u a n d o si t r a t t a della famiglia di un 
tunisino, di u n algerino, di un maroc ­
chino, se ne d iment icano bel lamente ed 
anzi vor rebbero che quel la famiglia ve­
nisse d is t ru t ta ! 

E ancora , n o n sono fatte salve le 
n o r m e che consentono agli immigra t i di 
non essere espulsi per motivi umani ta r i ; 
sicché, secondo questo disegno di legge, 
non è previsto che una d o n n a incinta non 
possa essere espulsa dal nos t ro paese. 
Potrei fare u n lungo elenco di esempi; 
tuttavia, colleghe e colleghi, noi cap iamo 
che s iamo di fronte ad un p u n t o delicato, 
u n pun to difficile anche r ispet to alla 
discussione che si è ape r t a nel l 'opinione 
pubblica del nos t ro paese . S iamo vera­
men te un po ' disgustati dall 'aggressione 
che subisce ques to disegno di legge, dal 
r icat to, che non esito a definire davvero 
indecente, per cui pe r r iconoscere un 
dir i t to ad alcuni ci t tadini bisogna conte­
s tua lmente o t tenere qualcos 'a l t ro . Noi 
dobb iamo r iconoscere il dir i t to che è 
con tenu to nel provvedimento in esame ed 
è per questo che vogliamo che esso non 
venga peggiorato, né dalla des t ra né da 
improvvide iniziative che provengano dal­
l ' interno della maggioranza p a r l a m e n t a r e 
o del Governo. 

Il disegno di legge è ovviamente ed 
evidentemente provvisorio; il Governo ha 
già annunc ia to che provvedere a presen­
t a r e una p ropos ta di legge organica in 
mater ia , sulla quale av remo occasione in 
questo Pa r l amen to di discutere, di litigare 
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e di scontrarc i . Ma è bene, anche in 
occasione della discussione di ques to di­
segno di legge, affrontare alcuni punt i di 
cara t te re generale . Non ci si può so t t ra r re 
a questo, ed infatti chi at tacca il provve­
d imento in esame non si sot trae, r ip ro ­
ponendo qui una logica che non ho alcun 
imbarazzo a definire (non lo faccio per 
motivi propagandist ic i e cercherò di di­
mostrar lo) xenofoba e razzista. Equipa­
ra re il p rob lema delFimmigrazione a 
quello dell'illegalità, infatti, non so come 
al tro si possa cons iderare se non mani ­
festazione di xenofobia e razz ismo ! Una 
cosa è l ' immigrazione di donne e di 
uomini che vengono nel nos t ro paese, u n 
fenomeno p rodo t to dalla mondial izza­
zione dei mercat i , m o d e r n o e conosciuto 
in tu t to il m o n d o occidentale, a l t ra cosa è 
equ ipa ra re a tale fenomeno il p rob lema 
dell'illegalità, lasciando in questo m o d o 
in tendere al l 'opinione pubblica, come si fa 
volutamente e scientemente, che la s t ra­
grande maggioranza delle immigra te e 
degli immigrat i viene nel nos t ro paese per 
delinquere, per essere clandestini, illegali, 
per por ta re via il posto di lavoro e la casa 
agli italiani. Certo, nella nost ra società c'è 
insicurezza sociale, che è stata p rodot ta 
anche dai tagli allo Stato sociale, dall ' in­
certezza circa la possibilità di avere 
un 'abi taz ione ad u n prezzo degno, dall ' in­
certezza del doman i dal pun to di vista 
lavorativo, sia per chi è disoccupato sia 
per chi è occupato, perché anche gli 
occupati h a n n o p a u r a di pe rdere il posto 
di lavoro. 

In una società moderna , occidentale, 
sviluppata come la nostra , il fenomeno 
della xenofobia è, in un m o m e n t o di 
grande insicurezza come quello at tuale, 
un fenomeno quasi fisiologico. Bisogna 
contrastar lo , combat te r lo non con le a rmi 
della repressione, m a con quelle del ra ­
gionamento, della cul tura, delle idee. 
Trovo invece cr iminale che qua lcuno spe­
culi sulla xenofobia, che soffi sul fuoco, 
che la a l imenti e tenti add i r i t tu ra di 
in te rpre ta r la dal pun to di vista politico, 
fornendo in questo Pa r l amen to e nel 
paese proposte illusorie, demagogiche, che 
servono solo ad a l imentare la xenofobia 

stessa e magar i a raccogliere qua lche voto, 
m a in rea l tà finiscono con il peggiorare 
pers ino il p rob lema dal p u n t o di vista dal 
quale si p r e t ende di affrontarlo. Cercherò 
di d imos t r a r e q u a n t o ho det to. 

Si pa r l a della ch iusura o de l l ' aper tura 
delle front iere e l 'onorevole Gaspar r i ha 
testé de t to che in quest 'aula vi sa rebbe 
qua l cuno che vuole apr i r le indiscr imina­
t amen te facendo en t r a r e in Italia tu t te e 
tut t i . Ma n o n è così, in tan to perché si sa 
che non tu t te e tut t i ve r rebbero nel nos t ro 
paese e che i flussi migrator i si muovono 
verso i paesi in cui vi è u n a ragionevole 
possibilità di t rovare u n a collocazione 
lavorativa che pe rme t t a di p r o d u r r e u n 
reddi to da inviare al p rop r io paese o per 
sopravvivere. Nessuno è così pazzo da 
venire in Italia pe r t rovare la mor t e per 
fame o pe r a n d a r e incont ro all 'assoluta 
disgregazione dal pun to di vista sociale. 
Ma non c'è nessuno che p roponga l 'aper­
t u r a indiscr iminata delle frontiere, che 
pe ra l t ro n o n capisco, tecnicamente , sep­
p u r e lo si volesse fare, come po t rebbe 
essere propos ta . L ' inganno demagogico è 
u n a l t ro . È l ' inganno di chi dice che il 
fenomeno della clandest ini tà si combat te 
espel lendo e ch iudendo le frontiere, senza 
neanche cons iderare l 'esperienza concre ta 
di tant i paesi che h a n n o seguito questa 
s t r ada e che h a n n o visto così inc remen­
ta re il n u m e r o dei clandest ini . Se s iamo 
coraggiosi al p u n t o sufficiente, se sap­
p iamo guardarc i negli occhi, r iconosciamo 
tut t i che in ques to paese c'è u n merca to 
del lavoro che r i ch iama forza lavoro 
immigra ta . Sapp iamo a l t re t tan to bene 
che, nel m o m e n t o in cui ten tass imo di 
ch iudere le frontiere in m o d o indiscrimi­
nato , di prevedere n u m e r i chiusi che non 
co r r i spondono alla d o m a n d a esistente nel 
nos t ro merca to , non f a r emmo al t ro che 
t r a s fo rmare persone oneste, che vengono 
in ques to paese pe r t en ta re di sopravvi­
vere t rovando u n lavoro, in clandestini . 
Certo, t an t i clandest ini significano anche 
tant i interessi , cari colleghi della dest ra . 
Gli interessi di quegli imprendi to r i che 
con u n immigra to c landest ino h a n n o buon 
gioco a non pagargli il salar io che gli è 
dovuto; gli interessi di quegli imprendi tor i 
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che h a n n o la possibilità, r i ca t t ando il 
lavoratore, di espellerlo dal posto di la­
voro nel m o m e n t o in cui quest i r ivendi­
casse u n qualsiasi diri t to, anche solo al 
r ispetto u m a n o . Non vi sono forse decine 
di migliaia di collaboratr ici domest iche 
che ricevono 600-700 mila lire al mese e 
che sono sottoposte alle vessazioni di 
a lcune famiglie benpensan t i di questo 
paese, che q u a n d o r ivendicano u n dir i t to 
si vedono r i spondere che, come clande­
stine, se si pe rme t tono di fare u n a de­
nuncia, s a r a n n o le p r ime a doversene 
anda re dal paese ? Perché i colleghi e le 
colleghe della des t ra si r i co rdano sempre 
di alcune cose m a mai di queste ? Forse 
non sapete che nel nord, nel cen t ro e nel 
sud del nos t ro paese vi sono tant i immi­
grati che pagano 300 mila lire per dor­
mire in un letto, insieme ad a l t re c inque 
o sei persone, in u n a p p a r t a m e n t o affit­
ta to in ne ro da u n a l t ro benpensan te 
italiano, bianco, che magar i par tec ipa a 
qualche marc ia per cacciare gli immigrat i 
dal nos t ro paese ? Non lo sapete che 
succedono queste cose ? Questi sono i 
prodot t i della clandest ini tà e perfino gli 
immigrat i che vengono nel nos t ro paese 
per del inquere non possono essere colpiti 
come dovrebbero p ropr io pe rché vi è u n 
n u m e r o sproposi ta to di clandestini , u n 
m a r a s m a nel quale nuo t ano come i pesci 
nell 'acqua. 

Ogni indiscr iminata e i l lusoria chiu­
sura delle frontiere non può far a l t ro che 
provocare quello che abb iamo sotto gli 
occhi ogni giorno, ossia che la sacra 
corona uni ta , la mafia, la c a m o r r a e al tre 
organizzazioni cr iminal i provvedono a far 
t rans i ta re gli immigrat i c landest ini dai 
paesi di provenienza nel nostro , ch iedendo 
loro di pagare 6-7 mila dollari per poter 
essere t raspor ta t i nel m o d o d i sumano che 
sappiamo. Ma in che percen tua le quei 6-7 
mila dollari vanno a finire nelle tasche dei 
control lor i che n o n cont ro l lano ? In che 
percentua le vanno a finire nelle tasche 
degli imprend i to r i che a s sumono in ne ro 
con tando sul l ' impuni tà ? In che percen­
tuale.. . 

GUSTAVO SELVA. Dicci nomi e co­
gnomi ! 

RAMON MANTOVANI. .. .vanno a fi­
n i re nella cosiddet ta economia legale del 
nos t ro paese ? Questo è il p rob lema ! 

GUSTAVO SELVA. Devi dirci nomi e 
cognomi ! 

RAMON MANTOVANI. Noi vogliamo 
che chi viene nel nos t ro paese per delin­
que re venga colpito, venga puni to esat ta­
men te come avviene per un ci t tadino 
i tal iano ! Non in u n m o d o diverso, pe rché 
sa rebbe intollerabile dal p u n t o di vista del 
dir i t to che, per p rocedere alla puniz ione 
di u n immigra to , si compisse una viola­
zione grave delle n o r m e costituzionali che 
devono garan t i re i diritt i dei cit tadini. 
O ppu r e s iamo garant is t i solo q u a n d o si 
t r a t t a di a lcune vicende e non lo s iamo 
nei confronti di u n immigra to che, sulla 
base di q u a n t o det to da quei banch i poco 
fa, dovrebbe essere espulso ancor p r i m a 
di aver r icevuto il definitivo livello di 
condanna , qu indi m e n t r e cont inua ad 
essere un p r e sun to colpevole ? Questa è la 
real tà . 

NICOLA PASETTO. La tua r e a l t à ! 

RAMON MANTOVANI. No, questa è la 
rea l tà oggettiva, che chi ha occhi per 
vedere p u ò vedere. Certo, chi è an ima to 
da u n pregiudizio non può voler vedere 
ques te cose. 

GUSTAVO SELVA. E n t r a r e clandesti­
n a m e n t e in Italia è u n rea to o no ? 

PRESIDENTE. Onorevole Selva, la 
prego. Continui pure , onorevole Manto­
vani. 

RAMON MANTOVANI. L'onorevole 
Selva sa beniss imo che en t r a r e clandesti­
n a m e n t e in Italia è u n rea to . Il proble­
m a ... 

GUSTAVO SELVA. E a l l o r a? 
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PRESIDENTE. Per favore, evit iamo di 
svolgere un dibat t i to in questa forma. 
Onorevole Mantovani, si rivolga alla Pre­
sidenza. 

RAMON MANTOVANI. Sì, mi rivolgo 
alla Presidenza come faccio sempre ; lei 
me ne da rà at to. 

Il problema, onorevole Selva, è che se 
si fa una legge che costringe donne e 
uomini a diventare oggettivamente e pe r 
forza clandestini, bisogna avere anche il 
coraggio di vedere gli effetti perversi di 
quella legge. Gli Stati Uniti, pe r quan t i 
marines me t t ano alla frontiera con il 
Messico, per quant i nuovi m u r i alzino con 
il Messico, non r iescono in quel m o d o a 
contenere i flussi immigrator i . E pa r l i amo 
di un paese che dovrebbe essere più 
efficiente dal vostro pun to di vista {Com­
menti del deputato Selva). 

Allora bisogna capire che il fenomeno 
migratorio è u n fenomeno moderno , che 
può essere affrontato solo in nuovi modi 
e non re i t e rando e r i p roponendo una 
logica chiusa dal p u n t o di vista anche 
culturale, che p re t ende di ch iudere le 
frontiere, di espellere, di a r roccars i nel 
nostro p resun to privilegio. Noi vogliamo 
che questo fenomeno venga governato, e 
mi rivolgo al Governo. At tendiamo dal 
Governo un disegno di legge organico sul 
fenomeno dell ' immigrazione; e s iamo 
pront i a da re tu t to il nos t ro con t r ibu to 
affinché questo disegno di legge si t r a ­
sformi in legge e risolva tant i dei p rob lemi 
esistenti sul tappeto . 

Ma vogliamo a l t re t tan to ch i a ramen te 
dire che sa remo indisponibili (e non lo 
dico al Governo, lo dico alla destra , lo 
dico a quant i vogliono farsi in terpre t i di 
questo malessere, di ques ta xenofobia 
diffusa nel nos t ro paese), che n o n tolle­
re remo mercanteggiament i sulla vita e 
sulla pelle di donne e di uomini che 
vengono nel nos t ro paese, che ar r icchi ­
scono la nos t ra economia, che sa rebbero 
ben disposti, al con t ra r io di tant i marc ia ­
tori in piazza san Giovanni, a pagare tu t te 
le loro tasse fino all 'ul t imo centes imo 
(Commenti dei deputati Selva e Alboni)... 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, per 
favore, lasciate pa r l a r e il collega. Onore­
vole Selva, avrà m o d o di e sp r imere il suo 
pensiero . 

Continui, onorevole Mantovani . 

RAMON MANTOVANI. Noi vogliamo 
un 'I ta l ia civile in u n ' E u r o p a civile, che 
sappia. . . 

GUSTAVO SELVA. Anche noi ! 

RAMON MANTOVANI. Abbiamo due 
diversi concett i di civiltà, cari colleghi di 
a l leanza nazionale; è noto e s t r ano to ! 

ROBERTO ALBONI. Te li t ieni tut t i a 
casa tua ! 

PRESIDENTE. Onorevole, la prego, 
non mi obblighi a r i ch iamar la a l l 'ordine ! 

Continui, onorevole Mantovani . 

RAMON MANTOVANI. Ho quas i finito, 
signor Presidente . Stavo d icendo che noi 
vogliamo un 'I ta l ia civile in u n ' E u r o p a ci­
vile. Senza il cont r ibuto , l ' intelligenza de­
gli immigra t i che sono venuti nel nos t ro 
paese, come i nostr i emigrat i sono stati in 
Belgio, in Germania , in Franc ia e in tu t to 
il m o n d o ... (Vive proteste del deputato 
Alboni). 

PRESIDENTE. Onorevole Alboni, la 
r i ch iamo al l 'ordine ! Onorevole Alboni, si 
sieda ! La r ich iamo al l 'ordine ! 

DOMENICO GRAMAZIO. Vergogna ! 

PRESIDENTE. Onorevole Gramaz io ! 

RAMON MANTOVANI. No, vergognati 
tu, ca ro collega, pe rché io, a differenza di 
te, penso che u n emigra to i ta l iano ed u n 
immigra to tunis ino s iano la stessa cosa ! 
Sei tu che sei razzis ta (Proteste del depu­
tato Gramazio) ! 

PRESIDENTE. Onorevole Gramazio , la 
r i ch iamo al l 'ordine ! 

Continui, onorevole Mantovani , e si 
rivolga alla Pres idenza. 
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RAMON MANTOVANI. Lo facevo, si­
gnor Presidente. 

ROBERTO ALBONI. No, si rivolgeva 
alla destra ! 

PAOLO BAMPO. Tempo, Pres idente ! 

ALBERTO LEMBO. Basta usar lo bene ! 

RAMON MANTOVANI. Signor Presi­
dente, mi dica per cortesia se ho ancora 
t empo a disposizione. 

PRESIDENTE. Sì, onorevole Manto­
vani, lei ha ancora 12 minut i a disposi­
zione. 

RAMON MANTOVANI. Grazie, signor 
Presidente, vedrà che ne userò solo uno . 

Stavo dicendo che noi r i t en iamo che si 
debba r io rd inare ques ta ma te r i a nel r i­
spetto dei diritt i di tu t te le ci t tadine e di 
tutti i cit tadini, che noi con t inu iamo 
insis tentemente a non aggettivare in nes­
sun modo, pe rché per noi con t inuano ad 
essere e s a r a n n o s empre tu t te e tutt i 
uguali (Applausi dei deputati del gruppo di 
rifondazione comunista-progressisti — Con­
gratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscrit to a pa r l a re 
l 'onorevole Giovanardi . Ne ha facoltà. 

CARLO GIOVANARDI. Signor Presi­
dente, non ho capito bene perché l 'ono­
revole Mantovani su u n a rgomento come 
quello del l ' immigrazione cont inui la sua 
guerra personale con t ro al leanza nazio­
nale e i colleghi della des t ra . S t iamo 
pa r l ando di tol leranza, di civiltà... 

MARIA LENTI. Veramente sono loro ! 

CARLO GIOVANARDI. ... poi vedo con 
dispiacere che add i r i t tu ra nel nos t ro Par­
lamento i pregiudizi ideologici po r t ano 
non ad affrontare il p rob lema che ci 
accomuna tutt i , p rob lema per il quale 
dobbiamo t rovare delle soluzioni, m a a 
costruire artificiali polemiche nei con­
fronti di u n set tore del Pa r l amen to . 

Pa r to dal pr incipio evangelico secondo 
il quale ogni u o m o è mio fratello. Non ho 
cioè pregiudizi di a lcun tipo: né razziali, 
né cul tural i , né ideologici. So che i miei 
figli dov ranno vivere in un ' I ta l ia che sarà 
mult ietnica, mul t i razzia le , dove ci s a r anno 
cul ture e religioni diverse. 

PAOLO BAMPO. Ci sarà perfino la 
Padania ! 

CARLO GIOVANARDI. Il collega p ro ­
voca s impa t i camente d icendo che ci sarà 
anche la Padania . C'è la Padania , io vengo 
dalla Padan ia e r iconosco che è così. 

FRANCESCO FORMENTI. Sola e indi­
penden te ! 

CARLO GIOVANARDI. Il p rob lema se­
rio e vero è quello di c rea re per i nostr i 
figli le condizioni per s tare in un paese, 
che sa rà diverso r ispet to al passato, e in 
cui dov ranno convivere razze, etnie e 
religioni diverse, che sia pacifico, con 
gente che lavora, che convive e dove non 
ci s iano tensioni razzial i . 

È doveroso, è un servizio alla verità 
dire che la nos t ra cu l tura pe rme t t e que­
sto. Credo che si debba s tare sempre 
at tent i a de te rmina t i fenomeni . Vi sono 
tan te pe rsone — che magar i ognuno di noi 
conosce - le quali sono missionari al­
l 'estero, pe r sone che h a n n o sacrificato la 
loro vita in paesi africani, asiatici o a rabi 
per p o r t a r e u n a tes t imonianza . Però non 
tu t to il m o n d o è to l lerante come il nos t ro . 
Se infatti u n o dei nostr i miss ionar i ha la 
ven tura di convert i re alla nos t ra religione 
u n m u s u l m a n o , ques t 'u l t imo rischia il 
taglio della testa. 

Voglio cont r ibui re a cost ruire in Italia 
una real tà in cui ci s iano la chiesa 
cattolica, quella protes tante , gli ebrei, gli 
islamici, le moschee, m a a l l ' in terno di u n 
circuito cul tura le in cui ciò n o n avvenga a 
senso unico e ques to t ipo di a t teggiamento 
diventi comune , di r ispet to complessivo 
dei diri t t i degli uomini , delle donne e delle 
famiglie. 

Ma di cosa s t iamo pa r l ando ? Ascol­
t ando infatti l 'onorevole Mantovani sem-
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bra che il p rob lema non esista, che in 
Italia si viva in una si tuazione idilliaca, e 
che in tut te le città i tal iane (per esempio 
a Torino, a Modena, a Roma) vi sia una 
splendida convivenza t ra gli immigrat i e i 
cit tadini italiani. Ma sappiano che non è 
così ! Sapp iamo che con questo provvedi­
men to non poss iamo risolvere il p ro ­
blema, perché esso è complesso, difficile, 
con mille sfaccettature. 

Per quan to ci r iguarda, non conte­
s t iamo la sanator ia , non contes t iamo il 
fatto che persone che si sono fidate dello 
Stato italiano, sono anda te a denunciars i 
e vogliono uscire dalla clandestini tà, de­
vono essere messe nella condizione di n o n 
essere t radi te da questo Stato. Però, ve­
dete, ciò che ci angoscia è che ques to ci 
sembra assolu tamente insufficiente. Non è 
vero che non ci è s tato il t empo di pa r l a r e 
di queste cose ! Da due anni il Pa r l amen to 
cerca invano di da re delle soluzioni a 
questo t ipo di problema, m a non ci è 
ancora riuscito. 

Quando to rn iamo a casa la gente ci 
domanda : cosa fate ? Quali provvediment i 
intendete p r ende re ? Ogni giorno vediamo 
per televisione sbarchi clandestini: cosa 
fanno il Governo e il Pa r l amen to ? 

Ne ar r ivano cento, m a c inquan ta 
muoiono in mare : annegati , sfruttati . È 
vero: c'è u n racket in ternazionale che 
sfrutta la disperazione della gente, nella 
migliore delle ipotesi, m a c'è anche il 
tentativo (conosciuto dai nostr i Ministeri 
del l ' interno e degli esteri) di paesi del 
bacino del Medi te r raneo di scar icare sul 
nos t ro ter r i tor io il p rob lema della loro 
criminali tà, facendola diventare la nos t ra ! 
C'è infatti gente d ispera ta che viene in 
Italia per lavorare, ma c'è anche gente 
non disperata che viene qui non per 
lavorare m a perché già inseri ta a l l ' in terno 
di un circuito di cr iminal i tà organizzata . 

Nell 'ambito del concet to di emigra­
zione vi sono ipotesi ben diverse con cui 
fare i conti. Il minis t ro Napol i tano ha 
det to che si t ra t ta di u n p rob lema serio — 
a ciò ha fatto r i fer imento anche l 'onore­
vole Mancuso, in Commissione - e giuri­
d icamente difficile da affrontare; occorre 

confrontars i su un disegno di legge orga­
nico. Su ques to posso anche essere d 'ac­
cordo. 

Quello che invece non mi trova asso­
lu tamen te d 'accordo è che, nel m o m e n t o 
in cui, forse per la p r i m a volta dopo la 
legge Martell i pe rché il decre to Dini non 
è mai s ta to convert i to in legge, si affronta 
il p rob lema, il Pa r l amen to chiuda gli 
occhi, le orecchie e la bocca, di fronte ai 
fenomeni che p u r e si s t anno mani fes tando 
in quest i giorni. 

Vi è u n tam-tam in ternazionale , che 
sta segnalando in tu t to il m o n d o che bas ta 
me t t e re piede sul te r r i tor io i tal iano 
pe rché poi si riesce in qualche m o d o a 
r imanervi . Così pe ra l t ro si agevola la 
cr iminal i tà organizzata , che sfrutta la 
povera gente facendosi pagare mille o 5 
mila dollari per por t a r l a sul te r r i tor io 
i tal iano. 

Allora c'è un 'emergenza . È come se un 
paziente stesse p e r d e n d o sangue per 
un ' emorrag ia : il ch i rurgo t a m p o n a e poi, 
successivamente pense rà ad u n a terapia , 
magar i intensiva, per guar i re quell 'orga­
nismo. 

Chiediamo ai colleghi della maggio­
r a n z a e al Governo cosa si in tenda fare di 
fronte a ques to fenomeno. Leggo che a 
Lampedusa a r r ivano navi piene di extra­
comuni ta r i , che sono clandest ini (non c'è 
dubbio) , non s t ranier i già residenti in 
Italia che magar i h a n n o perso la car ta di 
ident i tà o il visto di soggiorno e di cui è 
difficile l ' identificazione. Quelli che a r r i ­
vano a Lampedusa o in Puglia sono 
ch i a r amen te clandest ini . 

È possibile al lora che si debba seguire 
una p r o c e d u r a per la quale t r a sco r rono 
quindici giorni t r a il decre to di espulsione 
e l 'esecutività del medes imo ? In ques to 
m o d o si d a n n o quindici giorni di t empo 
alle organizzazioni cr iminal i per far spa­
r i re i c landest ini ! È u n invito ad incre­
m e n t a r e i loro traffici, visto che vi è la 
cer tezza quasi assoluta di impuni tà per 
loro e per quelli che t en t ano l 'avventura. 

Questi ult imi, se fanno pa r t e della 
cr iminal i tà o della microcr iminal i tà orga-
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ruzzata, a n d r a n n o ad al largare l 'esercito 
degli spacciatori di droga e ad inc remen­
ta re il traffico della prost i tuzione. 

Gli i taliani r i spe t tano gli immigra t i che 
h a n n o una famiglia e che si a lzano la 
mat t ina per svolgere la loro attività lavo­
rativa, t en t ando di diventare ci t tadini del 
nos t ro Stato, a presc indere dal colore 
della pelle. Non sono questi che a San 
Sa lvano o a Modena o a R o m a causano i 
fenomeni di rigetto, sono i professionisti 
dello spaccio della droga, del taccheggio, 
gli sfrut tatori della prost i tuzione e del 
racket delle donne . 

Allora, quelli che en t r ano come clan­
destini avendo queste intenzioni non si 
capisce perché debbano res tare anche solo 
m o m e n t a n e a m e n t e in Italia. Ma anche i 
disperati , cioè quan t i vengono nel nos t ro 
paese pensando di t rovare soluzioni esi­
stenziali e lavorative che il nos t ro paese 
non è in g rado di offrire, vanno ad 
ingrossare l 'esercito di quant i , p u r n o n 
essendo criminali , sono costrett i alla cri­
minali tà, se n o n al t ro per mangia re . 
Quando una persona sbarca in Italia 
senza conoscere la lingua, senza avere u n 
mest iere o u n indir izzo a cui rivolgersi, 
cosa volete che faccia, se non r u b a r e pe r 
necessità, se non farsi a r ruo la re da quest i 
meccanismi perversi ? 

La destra, la sinistra, il cen t ro n o n 
contano. Anche volendo fare u n ragiona­
men to di umanes imo crist iano, bisogna 
ammet t e r e che in questo modo si i l lude il 
fratello. Bisognerebbe p r o g r a m m a r e u n a 
società mult i razziale , mult ietnica, nella 
quale convivano milioni di pe rsone p r o ­
venienti da paesi diversi. Occorre pe rò 
da re alla società i tal iana il t e m p o di 
organizzarsi e di s t ru t turars i : chi lavora 
dovrà t rovare casa e si dovrà agevolare il 
r icongiungimento con le famiglie, che è 
giusto e doveroso. Infatti la famiglia con­
tr ibuisce a stabil izzare il fenomeno dal 
pun to di vista sociale. Nelle nos t re scuole 
vi sono già bambin i che vengono dal­
l'Africa, dai paesi islamici, dagli Stati 
Uniti, dall 'est europeo. 

Occorre d u n q u e regolamentare il feno­
meno, ol tre tu t to facendo capire a quan t i 
s t anno d iventando italiani - è già difficile 

farlo c o m p r e n d e r e ai nost r i connazional i 
— che nel nos t ro paese vi sono regole, vi 
è u n a t radiz ione, vi è u n a cul tura e che 
la legge, per esempio, va r ispet ta ta . Non 
d o b b i a m o cominciare subito, diversa­
m e n t e da q u a n t o avviene in altri paesi 
come gli Stati Uniti, dove la legge viene 
r ispet ta ta , a far comprende re a l l ' immi­
gra to che qui la legge è u n optional 
(Commenti del deputato Mantovani). 

Q u a n d o si par la degli emigrat i i tal iani 
in Francia , negli Stati Uniti o in Svizzera, 
si deve t ener conto che si è t r a t t a to di 
un ' esper ienza mol to d u r a per loro, pe rché 
ques te pe r sone non facevano la bella vita 
dal p u n t o di vista del lavoro e delle regole; 
infatti, pe r en t r a r e negli Stati Uniti c 'era 
la famosa isola dove si stava pe r un 
per iodo di qua ran t ena , in Svizzera non ne 
par l iamo. . . 

RAMON MANTOVANI. Al C a p o n e ! 

CARLO GIOVANARDI. Al Capone n o n 
so cosa c 'entri . 

RAMON MANTOVANI. C'entra ! 

CARLO GIOVANARDI. È un 'osserva­
zione che n o n capisco p rop r io cosa voglia 
dire . Ch ia ramen te fra gli emigrat i i taliani, 
come fra quelli i r landesi e come fra quelli 
di tu t t i i paesi del mondo , c 'era anche u n a 
fetta di cr iminal i tà . Ci m a n c h e r e b b e al­
t ro ! 

RAMON MANTOVANI. Al lo ra? 

CARLO GIOVANARDI. Do pe r sconta to 
che fra gli emigrati na sce ranno anche 
fenomeni di questo tipo; ci sono in Italia, 
fra gli i taliani. Il p rob lema che stavo 
p o n e n d o è u n al t ro. Se nella massa degli 
immigra t i e in chi li gestisce nasce la 
convinzione che non ci sono regole e che 
le leggi possono essere violate, noi non ci 
salviamo. Non salviamo né gli immigrat i , 
né le loro famiglie, né le famiglie i taliane, 
né il futuro del nos t ro paese. 

Noi dobb iamo organizzare la convi­
venza e la cu l tura della tol leranza. Se 
invece pens i amo che possano a r r iva re in 
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Italia 20 milioni di persone in t re anni e 
che ch iunque lo voglia possa en t r a r e in 
Italia, c re iamo le condizioni per una 
mezza guer ra civile. E non si t r a t t e rà di 
una guerra civile di t ipo razziale . Sono 
problemi che abb iamo avuto e che ab ­
biamo anche oggi al nos t ro in te rno fra 
nord e sud q u a n d o i fenomeni diventano 
massicci ed incontrol lat i . 

Chiediamo allora in m a n i e r a minimale 
- perché poi ci conf ron te remo su questo 
disegno di legge più organico per quel che 
concerne i complessi meccanismi dei r i­
congiungimenti familiari, del lavoro, della 
ci t tadinanza - di fe rmare l 'emorragia. La 
gente ci ferma per s t r ada e ci chiede 
perché, i clandestini q u a n d o sba rcano in 
Puglia, in Calabria o in Sicilia, non ven­
gano r imanda t i al po r to di pa r tenza . È 
una d o m a n d a che rivolgo al Governo e 
alla maggioranza. Il p r i m o intervento per 
equil ibrare e r ende re credibile il nos t ro 
paese è, insieme con la sanator ia , quello 
di d imos t ra re che non p roced iamo di 
sanator ia in sanator ia , m a che insieme 
con una giusta e doverosa sana tor ia in­
cominciamo a p rende re anche qualche 
provvedimento che ci consenta di gestire 
la si tuazione in at tesa di affrontare in 
manie ra organica il p rob lema . 

Infatti, in real tà si t r a t t a di un p ro ­
blema di dimensioni . Q u a n d o a r r ivarono 
le navi degli albanesi con migliaia di 
profughi o immigrat i , il Governo, davanti 
a un fenomeno che, se non veniva bloc­
cato, avrebbe por ta to al di qua dell 'Adria­
tico metà della popolazione albanese in 
due anni, fece un in tervento s t raord inar io , 
real izzato anche con la fantasia i tal iana e 
una mat t ina ha r ipor ta to tut t i i profughi 
nel paese di origine. Ciò è avvenuto 
perché la s i tuazione e ra al limite di 
guardia. Infatti n o n po tevamo reggere 
un ' immigrazione selvaggia di quel t ipo né 
potevamo sostenere la vista di migliaia di 
persone in un girone infernale dantesco, 
d'agosto, nei port i i tal iani. Non si poteva 
soppor ta re che quelle pe r sone morissero 
di sete men t r e l 'assistenza cercava di 
por ta re loro il necessario per sopravvi­
vere. Sono scene cui abb i amo assistito. 

Non c redo al lora che poss iamo e dob­
b iamo ar r ivare a ques to pun to . Pigliamo 
qua lche provvedimento ! Vogliamo d a r e 
qua lche r isposta alla p reoccupaz ione del­
l 'opinione pubbl ica o voi, anche di rifon­
dazione comunis ta , pensa te che ques ta 
p reoccupaz ione sia solo dell 'alta borghe­
sia ? 

Secondo m e l'alta borghesia è quella 
che di p rob lemi ne ha di meno . Magari 
u n a famiglia avrà sette d ipendent i filip­
pini, m a quelli che h a n n o i veri problemi , 
come in Francia , sono coloro che u n a 
volta votavano, ad esempio, r i fondazione 
comunis ta e poi sono diventati razzisti , 
sono diventat i i peggiori nemici dell ' inte­
grazione ed alla fine h a n n o votato pe r Le 
Pen. Ment re Gianni Agnelli n o n ha il 
p rob lema del l ' immigrazione, chi vive a 
Lampedusa , a Trapan i ed anche a Mo­
dena, chi convive nella stessa casa o nella 
stessa s t r ada n o n con la famiglia che 
lavora, m a con lo spacciatore di droga e 
con gli esponent i del racket della prost i ­
tuzione, non r icevendo r isposta da pa r t e 
delle isti tuzioni p iano p iano m u t a il suo 
a t teggiamento da benevolo come era al­
l'inizio — perché l 'a t teggiamento degli ita­
liani nei confronti del l ' immigrazione era 
benevolo - in u n sordo an tagonismo verso 
gli immigrat i . 

Vogliamo ar r ivare a ques to p u n t o ? È 
nell ' interesse di tut t i non ar r ivare a que­
sto pun to . P u r t r o p p o non abb i amo avuto 
m o d o di discutere ques to e m e n d a m e n t o in 
Commissione pe rché s iamo o rma i in una 
condizione, come ho già det to questa 
mat t ina , in cui per la organizzazione o 
per la disorganizzazione dei nostr i lavori 
a l l 'esame di un provvedimento di ques to 
genere non può essere dedicata più di 
un 'o ra . Abbiamo perciò r ip resen ta to 
l ' emendamen to in ques ta sede ed a t ten­
d i amo dalla maggioranza e dal Governo 
una r isposta perché , se non si riesce a 
t rovare l 'accordo n e p p u r e su punt i min imi 
come questo, al lora bisogna pensare che 
anche in t ema di immigraz ione la legge 
p romessa dal minis t ro Napol i tano r i m a r r à 
solo u n a promessa . Mi preoccupa mol to 
che non si r iesca a raggiungere a lcun t ipo 
di accordo. Dico ques to pe rché penso alla 
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situazione in cui si t rovano bambin i , 
donne e uomini ex t racomuni ta r i present i 
sul nos t ro terr i tor io . 

Dobbiamo creare le condizioni pe r 
da re c o n t e m p o r a n e a m e n t e giustizia e cer­
tezza a queste persone e per cos t ru i re 
assieme la società di cui par lavo. Se 
sa remo rigorosi e severi p o t r e m o co­
struirla, se s a remo lassisti e c ree remo u n 
sistema senza regole, non fa remo a l t ro 
che es tendere a tu t to il te r r i tor io le 
condizioni già esistenti in a lcune città 
italiane, condizioni che non favoriscono la 
convivenza m a la nasci ta del razz i smo e 
di u n a terribile conflittualità che farà 
delle nos t re città dei luoghi invivibili 
(Applausi dei deputati dei gruppi del CCD-
CDU e di alleanza nazionale). 

PRESIDENTE. Poiché alle ore 17 è 
previsto lo svolgimento di in terrogazioni a 
risposta immedia ta (question time) d a r ò la 
paro la per dieci minut i all 'onorevole Pa-
setto, p r ima di sospendere la seduta fino 
alle 17. 

È d u n q u e iscritto a pa r l a r e l 'onorevole 
Pasetto. Ne ha facoltà. 

NICOLA PASETTO. Signor Presidente , 
colleghi, è davvero tr iste vedere il m o d o 
con il quale il Pa r l amen to sta aff rontando 
questo t ema ed è ancora più tr is te ascol­
tare in questa sede certi interventi pe r 
taluni versi i r r i tant i . C'è gente che accoglie 
Fidel Castro in Italia come u n l iberatore , 
un servitore della giusta causa dei popoli . 
Mi riferisco a r i fondazione comunis ta , ai 
nipotini di Stalin, che vengono a da re 
lezioni di democraz ia e di accoglienza a 
noi, al Pa r l amen to i tal iano, ai ci t tadini 
italiani ! Vadano a tenere queste lezioni a 
San Salvano, a Genova e nei quar t ie r i più 
degradati , non nelle case dei radical-c/nc 
alla Bertinott i , ospitati nei migliori salotti 
romani ; vadano a fare quest i discorsi di 
demagogia e falsità p u r a in quei quar t ie r i 
e ved ranno come r i sponderà la gente ! Ha 
det to mol to bene il collega Giovanardi che 
sono le persone di es t razione popolare 
quelle che sentono rea lmen te questo p r o ­
blema. 

La falsità è g rande q u a n d o si afferma 
che noi non vogliamo apr i rc i all 'acco­

glienza, che noi v o r r e m m o ricacciare in 
m a r e donne , bambin i e uomini che p ro ­
vengono da al tr i paesi . Sono falsità perché 
da sempre al leanza nazionale , la destra, si 
bat te per imped i re l 'accesso nella nos t ra 
nazione, in E u r o p a (così come viene con­
s iderata dagli accordi di Schengen), a chi 
non ha la possibilità di r imanervi in m o d o 
dignitoso innanz i tu t to per se stesso, a chi 
non ha un lavoro, a chi non ha i requisi t i 
per o t tenere u n a casa. Il vero razz ismo, 
cari colleghi pa r l amen ta r i , n o n è quello di 
chi fa il nos t ro rag ionamento , bensì quello 
di chi, in n o m e della demagogia populista, 
pe rme t t e a ques te pe rsone di a r r ivare sul 
nos t ro te r r i tor io nazionale e poi le scarica 
senza farsi tant i problemi , a spe t t ando che 
sia lo Sta to a provvedere, lasciandole agli 
angoli delle s t r ade a pul i re i vetri delle 
automobi l i nella migliore delle ipotesi, a 
vendere la chincaglieria sulle spiagge, la­
sciandole diventare , nella peggiore delle 
ipotesi, m a n o d o p e r a della cr iminal i tà or­
ganizzata . 

Questo è il vero razz ismo che appa r ­
t iene anche — incredibile a dirsi ! — ad 
alcune associazioni cattoliche come la 
Caritas, che h a n n o grandi responsabi l i tà 
in ques to set tore e non in altr i ove 
svolgono un 'ope ra mer i tor ia ! È gravissimo 
che il Pa r l amen to e la maggioranza non 
affrontino ques to t ema con il dovuto 
approfond imento . Quando mai si è senti to 
che u n provvedimento di tale po r t a t a non 
possa essere discusso in m o d o ampio (i 68 
minut i assegnati a 92 deputa t i valgono per 
tutt i i gruppi) ! 

Si afferma che bisogna approvare que­
sto provvedimento con urgenza . Ma di chi 
è la responsabi l i tà del fatto che si sia 
arr ivat i alla p resen taz ione del disegno di 
legge al nos t ro esame ? Ricordo che il 
p r i m o decreto-legge in mater ia , a f irma 
Dini, r isale al 18 novembre 1995: ques ta 
maggioranza - che è la stessa, al largata 
alla lega, che sosteneva il Governo Dini -
ha avuto più di un a n n o di t empo per 
po r t a re alla discussione ed alla conver­
sione in legge in ques to Pa r l amen to quel 
tema. Solo che aveva p a u r a a farlo, 
perché non e ra un i ta su questo a rgomento 
e pe rché non sapeva come affrontarlo: si 
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trat tava, infatti, di un decreto-legge che 
era il frutto di u n r icat to della lega 
du ran t e il Governo Dini. 

Ricordiamoli questi fatti ! Avete avuto 
a disposizione ol tre un a n n o di t e m p o e 
adesso, improvvisamente, vi è l 'urgenza di 
affrontare la quest ione perché non siete 
stati in g rado di convert ire il decre to-
legge. In ques to m o d o si vuole ch iudere la 
bocca all 'opposizione, ce rcando di impe­
dirgli di svolgere la p ropr ia funzione di 
ten tare di correggere il disegno di legge di 
conversione al nos t ro esame. 

Colleghi, noi contes t iamo l ' imposta­
zione del provvedimento e sos teniamo che 
alla solidarietà dovrebbe essere sempre 
associata la s icurezza sia per gli immigrat i 
ex t racomuni tar i present i in modo legale 
sul nost ro ter r i tor io nazionale sia — con­
sentitemelo: e se per questo ver rò accu­
sato di razzismo, sono felice di essere u n 
razzista ! — per i cit tadini italiani. Anche 
qui r i fondazione comunis ta fa della de­
magogia r i ch i amando l 'esempio dei nostr i 
emigrati all 'estero: dovreste vergognarvi ! 
Sono c inquan t ' ann i che impedi te l ' appro­
vazione di una nos t ra propos ta di legge 
che consent i rebbe ai nostr i connazional i 
all 'estero di votare; tu t to ciò men t r e il 
Governo ha predispos to un disegno di 
legge q u a d r o (la gente deve sapere queste 
cose) che prevede la possibilità per gli 
immigrat i ex t racomuni ta r i present i in Ita­
lia di poter votare alle pross ime elezioni 
amministrat ive: avete avanzato tale p ro ­
posta perché spera te che ciò possa influire 
nelle votazioni amminis t ra t ive di Roma, di 
Napoli, di Venezia e delle grandi città 
(Applausi dei deputati del gruppo di al­
leanza nazionale e di deputati del gruppo 
della lega nord per l'indipendenza della 
Padania) ! Questa è demagogia ! Questa è 
la vergogna, a l t ro che il nos t ro tentat ivo di 
associare le polit iche dell 'accoglienza a 
quelle della s icurezza e della tutela di chi 
risiede nella nos t ra Italia ! 

Abbiamo presen ta to degli emenda ­
ment i mol to semplici e chiari in ques to 
senso; abb iamo r inunc ia to a quel t ipo di 
protesta che il g ruppo di al leanza nazio­
nale del Senato ha por ta to avanti p resen­
tando oltre 5 mila emendamen t i a questo 

provvedimento . Per una ques t ione di cor­
ret tezza, p re t end iamo che vengano a p p r o ­
fonditi ed analizzat i gli e m e n d a m e n t i che 
a b b i a m o presenta to . 

S iamo lieti che su questi temi vi sia 
s ta ta la conversione degli amici della lega 
pe rché — non poss iamo diment icar lo — 
q u a n d o venne presen ta to il p r i m o decre to 
Dini l'ex minis t ro del l ' interno Maroni lo 
giudicò nella seguente manie ra : « Ho letto 
bene il decre to Dini sugli immigrat i ; e dal 
mio p u n t o di vista, non è così negativo. 
Sui g randi principi , io e molti altri nella 
lega, s i amo favorevoli ». Poi, come è ca­
pi ta to t an te volte, i colleghi della lega 
h a n n o cambia to idea ed oggi vengono a 
contes ta re l ' impostazione di quei decret i e 
del disegno di legge che deve convertir l i . 

Dobb iamo r icordare inol tre che quest i 
decreti-legge h a n n o creato sperequaz ioni 
a favore degli immigrat i . Questo non lo 
dice la destra , cari deputa t i della maggio­
ranza , m a lo sostiene ad esempio la 
professoressa Maria Rita Saulle, o rd inar ia 
di organizzazione in ternazionale presso 
l 'università della Sapienza di Roma, la 
quale si è così espressa tes tua lmente : « Vi 
è poi un ' a l t r a osservazione; ques t 'u l t ima 
r iguarda un' ingiusta sperequaz ione a 
d a n n o degli italiani: si t r a t t a dell 'art icolo 
3, n u m e r o 5, nella pa r te in cui consente 
al lavora tore s t raniero, appa r t enen t e ad 
u n o Sta to non legato all 'Italia da conven­
zioni in mate r ia di previdenza sociale, di 
mone t i zza re i versament i contributivi al 
m o m e n t o di lasciare il te r r i tor io naz io­
nale. Fat to , questo, non previsto per il 
lavora tore comuni ta r io ». Ma di esempi 
come quelli che vi ho citato i decret i -
legge, dei quali il Governo si appres ta oggi 
a far salvi gli effetti, sono ricolmi ! 

Non mi soffermerò sugli aspett i di 
cost i tuzionali tà di questi ul t imi che ver­
r a n n o affrontati in una delle pross ime 
sedute dal collega Mantovano. 

Mi dispiace che il Governo, nel vuoto 
legislativo creato dalla manca t a conver­
sione in legge di questi decreti-legge, abbia 
e m a n a t o una circolare to ta lmente illegit­
t ima. Pochi sanno infatti (perché la 
s t ampa non ha volutamente approfondi to 
a lcuna temat ica r iguardan te tale argo-
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mento) che a l l ' indomani dell 'avvenuta de­
cadenza dei decreti-legge, il capo della 
polizia Masone ispirato dal min is t ro Na­
poli tano — come ques t 'u l t imo h a del res to 
ammesso - ha emesso u n a circolare, 
inviata a tut te le ques tu re del paese, con 
la quale si invitavano le forze di polizia a 
non applicare la legge, in at tesa che 
venisse colmato il vuoto normat ivo in 
mater ia ! 

Guarda te che su ques ta s t r ada si sta 
c reando in Italia una s i tuazione giuridica 
per la quale, al fine di giustificare le 
propr ie scelte politiche, le p ropr i e inca­
pacità, si piega il de t ta to della Costitu­
zione, la normat iva vigente alle esigenze 
politiche del m o m e n t o ! 

La circolare, pera l t ro , è s ta ta e m a n a t a 
due giorni dopo che il min is t ro Napoli­
t ano così scriveva (14 novembre 1996): 
« Nell ' immediato la sen tenza della Corte 
Costituzionale » - quella che impedisce la 
rei terazione dei decreti-legge — « sulla non 
reiterabili tà dei decreti-legge ci ha posto 
dinanzi una drast ica urgenza: fare salvi gli 
effetti e i rappor t i giuridici prodot t is i sulla 
base del decreto Dini e delle sue succes­
sive modificazioni fino a quelle del 16 
se t tembre scorso » — pone te a t tenz ione a 
quan to affermato dal min is t ro Napol i tano 
- « e l 'articolo 77, t e rzo comma, della 
Costituzione, prescrive u n solo s t r u m e n t o 
a tal fine, quello di u n apposi to disegno di 
legge ». Il ministro, quindi , a m m e t t e che il 
vuoto normat ivo può essere colmato, 
come è ovvio, solo da u n at to di legge, m a 
per colmarlo emana una circolare, invita 
le forze di polizia a d i sa t tendere le leggi 
dello Stato i tal iano ! 

Po t r emmo a n d a r e avanti nel mer i to di 
questo provvedimento senza e n t r a r e nel 
p rob lema del l ' immigrazione, m a voglio 
brevemente affrontarlo. Tutt i pongono 
l 'accento sugli aspetti della cr iminal i tà . È 
vero, è giusto, dobb iamo me t t e r e le forze 
dell 'ordine nella condizione di espellere 
rea lmente coloro che sono il legalmente 
present i sul ter r i tor io nazionale , a l t r i ­
ment i ci t roveremo sempre nella si tua­
zione che sto per esporvi. Ho con me il 
casellario centrale dell ' identi tà del Mini­
stero del l ' interno (ne farò u n omaggio al 

collega Mantovani) , u n d o c u m e n t o di ol t re 
40 pagine, dal quale leggo: « Esat te gene­
ral i tà del soggetto: sconosciute . Precedent i 
penal i : 57. Provvedimento di espulsione: 
29.5.1990. Ultimo evento cr iminoso: 
10.11.1995.». Non si riesce a manda r l i 
fuori dall 'Italia questi soggetti ! Non esiste 
u n o s t rumen to legislativo che consenta 
alle forze dell 'ordine di a l lon tanare n o n 
chi è in regola, non chi ha un lavoro e 
u n a famiglia, m a chi n o n può e non deve 
res ta re sul nos t ro te r r i to r io nazionale . 
Questa è la verità ! 

Noi ce rch iamo di associare alla politica 
della s icurezza quella della solidarietà. 
Leggeteli i nostr i e m e n d a m e n t i ! Ve ne 
sono alcuni che p revedono la regolamen­
tazione del lavoro stagionale, la possibilità 
di accesso, perché non vogliamo, colleghi 
pa r l amen ta r i , che accada quello che av­
viene quo t id i anamen te a Lampedusa in 
forza della legge Martell i a t tua lmen te in 
vigore. Gli ex t racomuni ta r i a r r ivano a 
Lampedusa e l 'ult imo pezzo di s t r ada lo 
pe rcor rono , grazie alla legge Martelli , a 
spese dello Stato. Essi infatti a p p r o d a n o 
nel te r r i tor io i tal iano a Lampedusa che, 
come tut t i sapete, è un' isola e la legge 
Martell i prevede che vengano accompa­
gnati in ques tu ra per r icevere il foglio di 
via. La polizia è quindi costret ta a car i ­
carli sulle navi o sugli aerei a spese dello 
Stato, a por tar l i in Sicilia, consegnargli il 
foglio di via e p ra t i camen te permet tergl i 
di compiere l 'ult imo viaggio verso il res to 
dell 'Italia e l 'Europa. 

PRESIDENTE. Onorevole Pasetto, con­
cluda ! 

NICOLA PASETTO. Questa è la vergo­
gna dello Stato i ta l iano ed è per ques to 
che è incredibile che ques to Governo e 
questa maggioranza sfrutt ino la demago­
gia populis ta e cerch ino di evitare il 
confronto su ques to t e m a che, grazie a 
Dio, li a l lontanerà s e m p r e di più dal 
popolo i tal iano (Applausi dei deputati del 
gruppo di alleanza nazionale) ! 

PRESIDENTE. Sospendo la seduta fino 
alle 17. 
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La seduta, sospesa alle 16,55, è ripresa 
alle 17. 

Svolgimento di interrogazioni a risposta 
immediata concernenti il rientro della 
lira nel sistema monetario, il rispetto 
dell'accordo sul costo del lavoro e la 
riforma del diritto di famiglia. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
lo svolgimento di interrogazioni concer­
nenti il r i en t ro della lira nel s is tema 
monetar io , il r ispet to del l 'accordo sul co­
sto del lavoro e la r i forma del dir i t to di 
famiglia. 

Ricordo che, secondo lo schema p r o ­
cedurale sper imenta le del ineato nella 
Giunta per il regolamento, di cui è s ta ta 
da ta comunicazione a tutt i i deputa t i , il 
p resenta tore di c iascuna in ter rogazione ha 
facoltà di esporla per non più di u n 
minuto . 

Il Governo r i sponderà quindi immedia ­
tamente per non più di t re minut i . 

Successivamente l ' interrogante, o a l t ro 
deputato del medes imo gruppo, avrà la 
facoltà di d ich iarare se sia soddisfatto 
della r isposta del Governo, per non più di 
due minuti . 

Lo svolgimento delle in terrogazioni è 
r ipreso in diret ta televisiva. Il r ispet to dei 
tempi p rog rammat i è pe r t an to imperat ivo. 

PAOLO ARMAROLI. Chiedo di pa r l a r e 
sull 'ordine dei lavori. 

PRESIDENTE. Non sono ammess i in­
terventi sull 'ordine dei lavori, onorevole 
Armarol i . Dobbiamo r ispet tare assoluta­
mente il p r o g r a m m a previsto. 

Cominciamo dal l ' in terrogazione Mussi 
n. 3-00491 (vedi l'allegato A). 

L'onorevole Mussi ha facoltà di pa r ­
lare. 

FABIO MUSSI. Il r i en t ro della lira 
nello SME, signor Presidente del Consiglio, 
minis t ro Ciampi, è cer tamente , a giudizio 
del nos t ro g ruppo m a non solo, un suc­
cesso del Governo ed una vittoria pe r 
l'Italia. Un successo p r e p a r a t o a t t raverso 

un 'az ione costante che ha por ta to , nel 
corso di pochi mesi, ad u n a r iduz ione 
dell ' inflazione, ad u n p u n t o e mezzo di 
r iduzione del tasso uni ta r io di sconto, a 
tassi di me rca to sensibi lmente più bassi 
r ispet to a solo u n a n n o fa e ad u n a lira 
che a u t o n o m a m e n t e si e ra app rezza t a sul 
merca to . Infine, c redo abbia po r t a to an­
che all 'obiettivo, che si indica con la 
manovra complessiva e con la f inanziaria, 
del 3 per cento del deficit sul PIL nel 
1997. 

Noi espr imiamo u n giudizio mol to po­
sitivo, r i t enendo che si t ra t t i di u n passo 
impor t an te nel c a m m i n o verso l 'Europa, 
sul quale t roviamo inaspet ta t i ra l lenta tor i , 
per la verità, come l 'avvocato Agnelli ed il 
dot tor Romit i . 

Per raggiungere ques to r i sul ta to vi 
sono state due giornate intense ed anche 
combat tu te per i nost r i r appresen tan t i . 
C'è stata u n a piccola campagna , una 
« campagnuccia » sul cedimento . Vor­
r e m m o qui, nell 'aula p a r l a m e n t a r e , avere, 
al di là delle informazioni giornalist iche di 
cui già d isponiamo, qualche informazione 
in più sul significato tecnico e polit ico di 
ques ta lotta, che ha por t a to ad u n risul­
ta to che noi app rezz i amo molt iss imo. 

PRESIDENTE. Onorevole Mussi, avrà 
solo u n minu to e venti secondi pe r la 
replica. 

Il Pres idente del Consiglio dei minis t r i 
ha facoltà di r i spondere . 

ROMANO PRODI, Presidente del Con­
siglio dei ministri. La decisione di en t r a r e 
con i p r imi in E u r o p a è s ta ta affrettata 
dal colloquio che si è avuto agli inizi di 
se t t embre fra Kohl e Chirac, in cui è 
pa r so ch iaro che il c a m m i n o verso l 'Eu­
ropa avrebbe p rocedu to con u n ca lendar io 
senza r i tardi . 

Il giorno successivo a tale r iun ione ho 
scrit to al cancell iere tedesco ed al Presi­
dente francese mani fes tando l ' intenzione 
dell 'Italia di en t r a r e nella mone ta unica 
europea nei te rmini stabiliti. P r e n d e n d o 
a t to di questo, abb i amo posto in essere la 
coerente manovra f inanziaria pe r r ende re 
possibile il r i en t ro nei p a r a m e t r i di Maa-
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stricht, escluso n a t u r a l m e n t e quello del 
debito residuo, p a r a m e t r o non raggiungi­
bile né dall 'I talia né da molti altri paesi 
dell 'Unione europea . 

L ' incontro con il p r imo minis t ro spa­
gnolo ha solo confermato e non causato 
tale decisione. Noi abb i amo quindi p re ­
pa ra to una legge f inanziaria coerente: la 
manovra è s ta ta di 62.500 miliardi , ol tre 
ai 16 mila mil iardi di giugno; due terzi 
della manovra di r iduz ione di spese, u n 
terzo di a u m e n t o delle en t ra te . Al t e rmine 
di tale manovra il peso fiscale è r imas to 
invariato r ispet to a quello dei Governi 
precedenti . Quindi l 'unica variazione del 
peso fiscale è da ta dalla manovra supple­
men ta re di questi giorni, ch iamata impro ­
pr iamente eurotassa, m e n t r e sarebbe me­
glio ch iamar la con t r ibu to s t raord inar io 
per l 'Europa. 

Come ha chiesto l ' interrogante, vi sono 
stati strett issimi r appor t i politici nella 
p reparaz ione e d u r a n t e il week end del­
l 'ingresso dell 'Italia nel sistema mone ta r io 
europeo. Noi e ravamo par t i t i con una 
richiesta di mille lire per m a r c o e la 
conclusione è s ta ta di 990 lire per marco . 
Vi è stata u n a deviazione dell 'I per cento, 
quindi min ima r ispet to agli obiettivi che si 
poneva il nos t ro paese. 

La soddisfazione, dunque , è s ta ta quasi 
piena; il « quasi » deriva p ropr io dal fatto 
che dalle mille lire su cui ci e ravamo 
impostati , in r a p p o r t o s t re t to con il mi­
nis tro del tesoro, s iamo arrivati a conclu­
dere con un cambio di 990 lire. 

PRESIDENTE. L'onorevole Mussi ha 
facoltà di repl icare . 

Onorevole Mussi, le r icordo che ha a 
sua disposizione u n minu to e venti se­
condi. 

FABIO MUSSI. La r ingrazio, Presi­
dente. 

Mi pa re che la sua valutazione, signor 
Presidente del Consiglio, re la t ivamente al 
« quasi » sia condivisa da tutt i gli osser­
vatori e gli analist i onesti , che seguono 
l ' andamento macroeconomico dell 'econo­
mia nazionale ed europea . Tutti coloro 
che non sono resi u n po ' miopi dalla 

faziosità politica, cioè, si r endono conto 
che la differenza t ra 990 e mille non è 
quella decisiva, che p u ò « inguaiare » l'eco­
nomia i ta l iana ed il suo commerc io estero. 
N a t u r a l m e n t e vi è il p rob lema del m a n ­
t en imen to di u n a competitività che non 
p u ò essere p iù affidata alla svalutazione 
della lira, cioè ai cambi , non so se d i re in 
ques to caso favorevoli o sfavorevoli, co­
m u n q u e alla debolezza della lira, m a deve 
essere d e m a n d a t a alla competitività com­
plessiva del s is tema e, quindi, alla qual i tà 
tecnologica della nos t ra economia, alla 
sua capaci tà di p r o d u r r e merc i s empre 
più avanza te e competit ive. 

Noi s iamo soddisfatti di ques ta az ione 
del Governo e c redo sia impor tan te anche 
che si c o m p r e n d a — e che lo c o m p r e n d a 
l 'opinione pubbl ica - che l 'Europa non è 
u n a specie di sfizio per élite, per intellet­
tuali ; non è u n lusso che non poss iamo 
permet te rc i ; è, n o n voglio dire un dest ino 
— sarebbe enfatico - , m a ce r tamente u n a 
scelta strategica per il nos t ro paese. 

PRESIDENTE. Passiamo al l ' interroga­
zione M a r z a n o n. 3-00492 (vedi Vallegato 
A). 

L'onorevole Marzano ha facoltà di pa r ­
lare . 

ANTONIO MARZANO. L'ingresso della 
lira nello SME è stato fissato ad u n a 
quo ta di 990 lire sul marco . Questo livello 
è s tato da molt i cons idera to penal izzante 
per la competi t ivi tà delle nos t re imprese . 
Esso ci è s ta to imposto dai nostr i partner, 
critici verso ques to Governo perché non 
ha ado t t a to misure s t ru t tura l i di riequili­
brio, ha r i t a rda to le privatizzazioni e sta 
p re fe rendo accrescere le tassazioni ed 
a s sumere intervent i una tantum. 

Il p rob l ema è come p o t r e m m o r ima­
nere nello SME con u n Governo che si 
mos t ra incapace di affrontare i nodi 
s t ru t tura l i della spesa pubblica, a causa 
dei cont ras t i cont inui t ra r i fondazione 
comunis ta e l'Ulivo, t ra l'Ulivo e r innova­
m e n t o i ta l iano e t ra i verdi, l'Ulivo e 
r i nnovamen to i tal iano (Applausi dei depu­
tati del gruppo di forza Italia). 
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PRESIDENTE. Il Presidente del Consi­
glio dei ministr i ha facoltà di r i spondere . 

, ROMANO PRODI, Presidente del Con­
siglio dei ministri Non è vero che la 
competitività i tal iana sia d iminui ta con la 
par i tà a 990. I prezzi al consumo relativi 
sono ancora migliori r ispetto a Franc ia e 
Germania di quan to fossero nel p r i m o 
semestre 1992. Questo è tes t imoniato da 
un avanzo del conto cor ren te estero, che 
sarà nel 1996 par i al 3 per cento del 
prodot to in te rno lordo, cioè di 60 mila 
miliardi, e da un tasso di inflazione che è 
o rmai pross imo a quello francese e tede­
sco. L'obiettivo del Governo, lo r ipeto, n o n 
è mai stato quota 1.020; era quota mille 
e quindi il r isul tato è s tato raggiunto al 99 
per cento. 

Lo sforzo di r i s anamen to del Governo 
è stato molto chiaro ed è stato p remia to 
dai mercat i . I tassi di interesse sono 
dell'1,7 differenti da quelli tedeschi, men­
t re avevano oltre il 4 per cento di diffe­
renza quando questo Governo ha iniziato 
la sua attività. È la p r ima volta a Bru­
xelles che l'Italia deve lot tare con t ro u n 
eccessivo a u m e n t o della quotaz ione della 
p ropr ia valuta e non per evitare una forte 
svalutazione. Mi sembra una differenza 
non da poco. 

PRESIDENTE. L'onorevole Marzano ha 
facoltà di repl icare. 

ANTONIO MARZANO. Mi dichiaro non 
soddisfatto della r isposta del Governo. In 
realtà, a questa quota non si po t rà r ima­
nere perché l'inflazione i tal iana non è 
ancora in linea con quella degli al tr i 
paesi; quindi , si sa rebbe dovuto prevedere 
questo differenziale inflazionistico, senza 
il quale è impossibile m a n t e n e r e il cambio 
stabile. A meno che non si r icor ra a tassi 
di interesse più alti di quelli dei nostr i 
partner-, allora, accadrà che le imprese 
i taliane s a r anno sottoposte ad una perdi ta 
di competitività e a tassi di interesse più 
alti di quelli dei concorrent i esteri. 

Questo, in condizioni di un tasso di 
disoccupazione così alto, d imost ra una 

s i tuazione di i r responsabi l i tà del Governo 
(Applausi dei deputati dei gruppi di forza 
Italia e di alleanza nazionale). 

PRESIDENTE. Pass iamo al l ' interroga­
zione Giorgio Paset to n. 3-00493 (vedi 
l'allegato A). 

L'onorevole Giorgio Paset to ha facoltà 
di pa r l a re . 

GIORGIO PASETTO. Credo che vada 
innanz i tu t to sot tol ineata la p resenza in 
ques t ' au la del Pres idente del Consiglio, del 
minis t ro del tesoro e dei minis tr i per la 
funzione pubbl ica e gli affari regionali e 
pe r le par i oppor tun i tà . 

Desidero p reme t t e re che app rezz i amo 
l ' impegno p rodo t to e sopra t tu t to il r isul­
ta to o t t enu to dal l 'a t tuale Governo per il 
r i en t ro dell 'Italia nello SME; è u n fatto 
che va sottolineato, perché , dopo ben 
q u a t t r o anni , è frutto sopra t tu t to di uno 
sforzo di r i s anamen to p rodo t to negli ul­
t imi mesi . 

Pe rmangono tut tavia alcuni in terroga­
tivi: quali s iano le ragioni di u n a t ra t ta t iva 
così a sp ra e per certi aspett i così difficile; 
se il tasso di cambio fissato a 990 lire 
possa de t e rmina re r icadute negative sulle 
nos t re esportazioni . A nos t ro avviso ap ­
p a r e eccessiva la p r u d e n z a della Banca 
d'Italia nel non abbassa re u l t e r io rmente il 
tasso di sconto, t enu to conto della validità 
e de l l ' apprezzamento che i merca t i h a n n o 
ricevuto r ispet to alla manovra in a t to . 

PRESIDENTE. Il minis t ro del bilancio 
e della p rog rammaz ione economica e del 
tesoro, dot tor Ciampi, ha facoltà di r i­
spondere . 

CARLO AZEGLIO CIAMPI, Ministro 
del bilancio e della programmazione eco­
nomica e del tesoro. Signor Presidente, 
vorrei sot tol ineare u n pun to : la t ra t ta t iva 
di Bruxelles era divisa sos tanzia lmente in 
due par t i . La p r ima pa r t e r iguardava il 
r i en t ro dell 'Italia nel l 'accordo di cambio; 
la seconda pa r t e r iguardava la par i tà . 

Sul p r i m o pun to c redo che tolga ogni 
dubbio sulla reaz ione dei nostr i partner 
alla nos t ra d o m a n d a di r i en t ro il comu-
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nicato che è s ta to e m a n a t o al t e rmine 
della r iunione. Questo il comunica to : « Mi­
nistri, Governatori , Commissione europea , 
Istituto mone ta r io europeo a p p r e z z a n o 
Tazione di r i s anamen to che PItalia sta 
facendo e rivolgono il benvenuto al r i en t ro 
dell 'Italia nel meccanismo di cambio, ag­
giungendo che questo r i en t ro » - è u n a 
frase di par t icolare impor t anza - « raf­
forza il s istema mone ta r io eu ropeo ». Il 
r ien t ro dell 'Italia nel l 'accordo di cambio, 
cioè, è visto non come un indebol imento , 
m a come u n raf forzamento del s is tema 
moneta r io europeo . 

Questo sulla base della valutazione 
fatta congiuntamente della politica di sta­
bilità che l'Italia ha saputo a t t ua re negli 
ultimi anni e che ha t rovato la sua 
dimostrazione più piena nella vicenda 
della svalutazione della lira del 1995. Un 
paese, che è s ta to capace nel giro di un 
anno di r ecupe ra re una svalutazione del 
25 per cento e che è stato capace di 
r ipor ta re il tasso di inflazione ad u n 
livello più basso di quello p receden te alla 
svalutazione, d imos t ra di avere in se 
stesso dei meccanismi di s tabil izzazione e 
di avere la volontà di s tabi l izzare. 

La seconda par te della t ra t ta t iva di 
Bruxelles ha r iguarda to la par i tà . Per la 
par i tà la discussione è s tata più lunga; 
tengo però a precisare, nella mia espe­
r ienza di 16 anni di quasi cont inua 
par tec ipazione a questo t ipo di r iunioni , 
che essa è s ta ta re la t ivamente breve r i­
spetto ad al t re simili r iunioni per al t re 
valute. L'Italia è part i ta , come ha già 
r icordato il Pres idente del Consiglio, da 
una valutazione di merca to che dava la 
quotazione della lira t ra le 1.000 e le 
1.010 per u n marco , sulla base delle 
statistiche negli ult imi sei mesi conside­
rat i . Da pa r t e degli altri paesi, ed in 
par t icolare dell ' Ist i tuto mone ta r io euro­
peo, è s tato messo in evidenza come 
quella par i tà fosse stata inf luenzata da 
interventi della Banca centrale per q u a n t o 
r iguarda la r icost i tuzione di riserve. 
Quindi, si è par t i t i da u n a valutazione di 
950 lire; su ques to si è svolta la discus­
sione, che si è chiusa a 990 lire. 

PRESIDENTE. L'onorevole Giorgio Pa­
setto ha facoltà di repl icare . 

GIORGIO PASETTO. Signor minis t ro , 
innanz i tu t to la r ingrazio per la precisione, 
la chiarezza e l'incisività della sua r ispo­
sta, e sopra t tu t to per l ' impegno che lei ha 
p rodo t to sia nell 'azione di Governo in 
quest i mesi sia a livello in te rnaz ionale . 

Credo che occorra da re a t to al Go­
verno della bontà dell 'azione che è s ta ta 
po r t a t a avanti, un 'az ione r iconosciuta e 
conval idata dagli Stati m e m b r i e p r i m a 
ancora dai merca t i f inanziari , che h a n n o 
apprezza to ed apprezzano , al di là della 
demagogia che molte volte si in t roduce in 
u n dibat t i to così serio, lo sforzo di r isa­
n a m e n t o p rodo t to dal Governo. Si t ra t ta 
di u n o sforzo che noi s t imiamo, condivi­
d iamo ed apprezz iamo, e che è teso a 
raggiungere l 'obiettivo del l ' ent ra ta in Eu­
ropa . 

Auspichiamo che, al di là delle divi­
sioni, l 'unità del paese r ispet to a tale 
obiettivo pe rmanga e sollecitiamo, nei 
limiti di un 'az ione compatibi le con l 'au­
tonomia della Banca d'Italia, u n o sforzo 
finalizzato alla r iduzione del tasso di 
sconto, che a nos t ro avviso p r o d u r r e b b e 
l 'ul teriore accelerazione di u n a r ipresa 
vir tuosa del nos t ro s is tema economico, 
sopra t tu t to sotto il profilo di u n a r ipresa 
del l 'occupazione (Applausi dei deputati del 
gruppo dei popolari e democratici-l'Ulivo). 

PRESIDENTE. Pass iamo al l ' interroga­
zione Crema n. 3-00494 (vedi l'allegato A). 

L'onorevole Crema ha facoltà di pa r ­
lare. 

GIOVANNI CREMA. Signor Presidente , 
signor Presidente del Consiglio, onorevoli 
ministr i , l 'uscita dallo SME, resa inevita­
bile nell 'estate del 1992 dal la crisi m o n e ­
taria , che r iguardò anche la sterl ina, segnò 
u n m o m e n t o di p rofondo d i so r i en tamento 
politico, malgrado l 'accorta ope ra dell 'al-
lora Presidente del Consiglio Amato e 
dell 'allora minis t ro Barucci . Ora, con la 
positiva azione p rodo t t a dal Governo 
Prodi, des ider iamo conoscere dal signor 
minis t ro del tesoro qual i s iano le valuta-
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zioni del Governo sulla t ra t ta t iva svoltasi 
a Bruxelles per il r i en t ro della nos t ra 
moneta nel sistema mone ta r io europeo e 
sulle par i tà di cambio a tal fine stabilite. 
Questo in relazione alle prospett ive di 
riuscire ad en t r a re sin dalla p r i m a fase in 
Europa . 

PRESIDENTE. Il minis t ro del bilancio 
e della p rog rammaz ione economica e del 
tesoro, professor Ciampi, ha facoltà di 
r ispondere. 

CARLO AZEGLIO CIAMPI, Ministro 
del bilancio e della programmazione eco­
nomica e del tesoro. È ben chiaro al 
Governo, onorevole Crema, che una cosa 
era ed è il r ien t ro nel l 'accordo di cambio 
del sistema mone ta r io europeo, al t ra cosa 
è l ' in tendimento di en t r a r e sin dall ' inizio 
nell 'unione economica e mone ta r ia . 

Il passaggio avutosi domenica era ne­
cessario, m a cer tamente , r ipeto, è ben 
al tra cosa r ispet to al raggiungimento del 
secondo obiettivo. Per o t tenere la nos t ra 
piena par tecipazione, come noi la inten­
diamo, al l 'unione economica e mone ta r ia 
europea occorre insistere sulle t re politi­
che sulle qual i si basa la politica com­
plessiva del paese: u n a politica dei reddi t i 
rispettosa del l 'accordo del luglio 1993, una 
politica di bilancio che mir i a raggiungere 
l'obiettivo del 3 pe r cento di indebita­
mento r ispet to al p rodo t to in te rno lordo, 
una politica mone ta r i a r igorosa. Le t re 
politiche sono necessarie per raggiungere 
l'obiettivo r ich iamato . 

In tendo por re in evidenza come la 
politica finora seguita abbia po r t a to ad un 
rilevante calo nei tassi di interesse. Dal­
l 'aprile ad oggi i tassi di interesse sui titoli 
di Stato sono med iamen te discesi del 30 
per cento. La r iduzione di questi tassi è la 
conferma di come i merca t i giudicano il 
nostro paese; essi lo giudicano bene so­
pra t tu t to nel medio e lungo periodo, 
talché la differenza t ra i tassi di interesse 
italiani e quelli tedeschi è solamente di 
1,7-1,8 punt i percentual i sui titoli a 10 
anni e di 4 punt i percentua l i sul breve 
periodo. 

Questo è il riflesso della politica di 
rigore che la Banca cent ra le sta ancora 

seguendo. Sono ques te le linee sulle quali 
occorre con t inuare per perseguire l'obiet­
tivo al quale facciamo r i fer imento. 

PRESIDENTE. L'onorevole Crema ha 
facoltà di repl icare . 

GIOVANNI CREMA. Signor minis tro, 
e sp r imiamo la nos t ra soddisfazione per la 
sua r isposta e ci congra tu l iamo con lei e 
con il do t tor Fazio pe r il lavoro svolto. 
L 'ent ra ta nello SME dopo un negoziato 
lungo e difficile nel quale gli altri paesi 
non h a n n o fatto mis te ro della loro ostilità, 
mos t ra che l 'Italia aveva un potere con­
t ra t tua le . L'ostilità pe r non a n d a r e ol tre le 
mille lire per u n m a r c o significa a nos t ro 
avviso che la nos t ra economia riesce a 
p reoccupa re gli altri ; ques to potere con­
t ra t tua le va ut i l izzato nei prossimi mesi e 
va uti l izzato bene, sopra t tu t to verso il 
Governo tedesco, al fine di r imuovere 
l 'at tuale visione, secondo noi miope ed 
ant ieuropeis ta , della Bundesbank . Par i ­
ment i , gli sforzi per r ende re possibile la 
par tec ipaz ione dell 'Italia alla mone ta 
unica dovranno con t inuare . L'Italia deve 
innanz i tu t to r e n d e r e p e r m a n e n t e e con­
vincente il r i s a n a m e n t o della f inanza p u b ­
blica (che pe ra l t ro è in corso) e deve 
anche , nell ' interesse del l 'economia ita­
liana, t rovare modi nuovi per da re slancio 
e competitività, che non po t rà più essere 
o t t enu ta nel m o d o effimero r appresen ta to 
in passa to dalle svalutazioni moneta r ie . 

Ora è impor t an t e r i du r r e la spesa 
pubbl ica improdut t iva , la cui pesantezza 
si r ipercuote negat ivamente sulle piccole e 
medie imprese . Da questi r isultati deve 
p r e n d e r e le mosse u n a politica di sviluppo 
che si faccia car ico degli accordi sul 
lavoro già sottoscri t t i dalle par t i sociali, 
accordi che pe rò impegnano anche il 
Governo e il Pa r l amen to . Dobbiamo sem­
pre avere p resen te che il m o n d o del 
lavoro in questi q u a t t r o ann i non ha visto 
a u m e n t a r e l 'occupazione e che i lavoratori 
non h a n n o ce r t amen te par tec ipa to ai gua­
dagni di produtt ivi tà , m e n t r e h a n n o subito 
u n a r iduzione del loro reddi to conseguen­
temente alle poli t iche di r i s anamen to fi­
nanz iar io . Questa è la fiducia che dob-



Atti Parlamentari - 8074 - Camera dei Deputati 

XIII LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA POMERIDIANA DEL 28 NOVEMBRE 1996 

biamo far crescere nella nos t ra popola­
zione, sopra t tu t to da pa r t e di quei citta­
dini che anche la f inanziaria coinvolgerà, 
e coinvolgerà du ramen te . 

PRESIDENTE. Pass iamo al l ' interroga­
zione Cornino n. 3-00495 (vedi l'allegato 
A). 

L'onorevole Cornino ha facoltà di pa r ­
lare. 

DOMENICO COMINO. Signor Presi­
dente del Consiglio, q u a n d o si pa r la di 
SME si r ischia di avere le idee confuse. 
Una cosa è la SME, Società mer id ionale di 
elettrificazione, inglobante Cirio, Bertolli e 
De Rica, che le sta forse c reando qua lche 
p rob lema di ca ra t te re giudiziario, un ' a l t r a 
è lo SME, il sistema mone ta r io europeo, 
ossia u n accordo finalizzato alla stabili tà 
dei cambi per l 'a t tuazione del merca to 
in terno. Noi c red iamo che il Governo 
italiano, nel l 'accet tare una par i tà di cam­
bio a 990 lire cont ro un marco , non abbia 
tenuto in giusta considerazione le aspet­
tative delle piccole e medie imprese pa­
dane che h a n n o nella svalutazione com­
petitiva l 'unico s t rumen to pe r po tenz ia re 
l'export in t racomuni ta r io . Cred iamo che 
l'aver accet ta to questo livello di par i t à 
ufficiale, che dovrà essere confermato 
dalle par i tà reali, t enda in real tà a favo­
r ire le imprese ext racomuni tar ie , sopra t ­
tu t to dei PECO, che possono p r o d u r r e a 
costi mol to più competitivi, visto che non 
devono sot tostare alle direttive sulla sicu­
rezza, sulla protez ione e sulla tutela dei 
lavoratori esistenti in ambi to comuni ta r io . 

PRESIDENTE. L'onorevole Pres idente 
del Consiglio dei ministr i ha facoltà di 
r i spondere . 

ROMANO PRODI, Presidente del Con­
siglio dei ministri. La r ingrazio innanz i ­
tu t to per la sua preziosa dist inzione les­
sicale t ra la SME e lo SME. 

Le r i spondo che la competit ività dei 
prodot t i industr ial i è l 'obiettivo del nos t ro 
r i en t ro a 990 lire. Le reazioni sono 
e s t r emamen te interessanti , t r a l 'altro vi è 
u n g rad imento mol to maggiore da pa r t e 

delle piccole e medie imprese che non da 
pa r t e delle grandi imprese . Le piccole e 
medie imprese r i tengono, come è ben 
del ineato dalle c ronache di questi giorni, 
che la par i t à a 990 lire sia sostenibile ed 
utile pe r le loro esportazioni . Devo anche 
dire che il me rca to ha r isposto coerente­
men te . Oggi la lira è a 986 e s embra 
c o m u n q u e essere in to rno alle 990, con 
u n a leggera t endenza al raf forzamento . 
Questo a iu te rà l 'ul teriore t endenza al l 'ab­
bassamen to dei tassi d ' interesse, che p re ­
m o n o ancora più del cambio agli impren ­
ditori . 

Noi non vogliamo real izzare u n a sola 
condizione in favore dei piccoli e medi 
imprendi tor i , m a tu t to un q u a d r o di 
r i fer imento in cui, come lei sa, il p ro ­
b lema del tasso di interesse è ancora più 
impor t an t e del p rob lema del tasso di 
cambio con le mone te s t raniere . Ma an­
cora più i m p o r t a n t e — ed è questo lo 
spiri to della f inanziaria — è il con torno 
ist i tuzionale pe r le imprese . Quindi sot­
tol ineo l 'utilità che viene alla loro attività 
dal d e c e n t r a m e n t o e dalle semplificazioni 
della « Bassanini u n o » e della « Bassanini 
due », dalle n o r m e int rodot te dal min is t ro 
Berl inguer e dal l 'accordo del lavoro. 

Questa è la politica che noi seguiamo, 
cioè quella di accompagnare u n tasso di 
cambio app rop r i a to (perché il tasso di 
cambio non deve essere né un tasso che 
favorisce l ' inflazione né un tasso che 
danneggia le nos t re esportazioni) con al t re 
misure di r i lancio del l 'economia. Sottoli­
neo che dal mese di luglio l 'economia, 
anche se mol to leggermente, ha iniziato 
u n a sua r ipresa (Applausi dei deputati dei 
gruppi della sinistra democratica-l'Ulivo, 
dei popolari e democratici-l'Ulivo e di 
rinnovamento italiano). 

PRESIDENTE. L'onorevole Cornino ha 
facoltà di repl icare . 

DOMENICO COMINO. Non credo che 
la sua r isposta ci possa da re motivi di 
soddisfazione. Certo, la s t ampa ha da to 
ampio r isal to al br i l lante (tra virgolette) 
r i sul ta to conseguito; pe rò not iamo, nelle 
d ichiarazioni r i lasciate da esponent i poli-
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tici e non, solo una buona dose di 
dabbenaggine. 

Quello che deve essere precisa to è che 
il r i en t ro a queste condizioni nello SME 
non è s icuramente il p r imo passo per 
l 'adesione al l 'unione economico-moneta-
ria, cioè al sistema mone ta unica. Valga 
per tutti un esempio. Paradossa lmente , la 
sterlina inglese dal 1979, cioè da q u a n d o 
lo SME è stato istituito, è fuori dagli 
accordi di cambio; ciò nonos tan te dal 1° 
gennaio 1999 la sterlina, e quindi la Gran 
Bretagna, farà pa r t e del s is tema della 
moneta unica, men t r e non s iamo assolu­
tamente sicuri che ciò possa succedere pe r 
l'Italia. 

E allora perché questa s i tuazione ? 
Perché questo ot t imismo ? Per un recu­
pero di credibili tà ? Andiamo a vedere il 
r ecupero di credibilità i tal iana sulla 
s tampa estera: Wall Street Journal: « Hat 
in hand» (con il cappello in mano) ; 
Financial Times: « Italian imbroglio »; Le 
Monde: « Une Italie avide de respectabili-
té ». 

Crediamo, signor Presidente del Con­
siglio, che ancora u n a volta sia prevalsa 
nelle scelte del Governo u n a scelta di 
facciata, cioè di mol ta appa renza e di 
pochissima consistenza. E vedremo se le 
nostre imprese padane , che h a n n o avuto 
negli ultimi anni fuori dallo SME tassi di 
incremento dell'export i n t r acomuni t a r io 
tendenzia lmente superior i al 10 per cento, 
nel prosieguo s a r anno così contente del­
l ' appar tenenza al sistema mone ta r io eu­
ropeo (Applausi dei deputati del gruppo 
della lega nord per l'indipendenza della 
Padania). 

PRESIDENTE. Passiamo al l ' interroga­
zione Selva n. 3-00498 (vedi l'allegato A). 

L'onorevole Carlo Pace, cofirmatario, 
ha facoltà di par la re . 

CARLO PACE. Signor Presidente, si­
gnor Presidente del Consiglio, i margini di 
cont ra t taz ione nella fissazione della nuova 
par i tà della lira ce r tamente e rano r is tret t i 
e quindi mi guarderò bene dal s indacare 
la bontà o la qual i tà della scelta di 
accet tare il cambio a 990 lire per marco . 

Tuttavia debbo osservare che la capaci tà 
del cambio di conferire capaci tà compe­
titiva al l ' industr ia italiana, a l l 'esportazione 
i ta l iana è legata al r i t a rdo con cui i 
merca t i reagiscono al m u t a r e del tasso di 
cambio . 

In al tr i termini , per sapere se ques to 
cambio consent i rà la competit ività delle 
nos t re esportazioni dovremo a t t endere 
t empo . Non sono le quotazioni di oggi dei 
merca t i f inanziari che ci d a n n o la r ispo­
sta. Sa rà t ra u n anno , q u a n d o cioè ver­
r a n n o fatti nuovi ordinativi da pa r t e degli 
impor t a to r i s t ranier i e nuovi ordinativi da 
pa r t e degli italiani per fornirsi delle ma­
terie p r i m e e degli altri p rodot t i all 'estero, 
che g iudicheremo del livello di compet i ­
tività o di adeguatezza del nos t ro tasso di 
cambio . Tuttavia... 

PRESIDENTE. Onorevole Pace, deve 
concludere . 

CARLO PACE. La r ingrazio, Presi­
dente . 

C'è u n dato: q u a n d o usc immo dal 
s is tema mone ta r io europeo e ravamo p ra ­
t i camente a questo livello; non e ravamo 
lontani da ques to livello p r i m a della crisi 
valutar ia . Nel f ra t tempo l'Italia ha speri­
m e n t a t o un' inflazione in eccesso r ispet to a 
quella degli altri paesi e già ques to fatto 
c o m p o r t a qualche preoccupaz ione . 

PRESIDENTE. Onorevole Pace ! 

CARLO PACE. A ques to p u n t o mi p a r e 
che degli interventi s t ru t tura l i s iano 
q u a n t o mai necessari . 

PRESIDENTE. Onorevole Pace, avrà u n 
m i n u t o per la replica. 

Il Pres idente del Consiglio dei ministr i , 
onorevole Prodi, ha facoltà di r i spondere . 

ROMANO PRODI, Presidente del Con­
siglio dei ministri. Vorrei p regare il collega 
Pace, visto che non c'è il dir i t to di replica 
alla replica per il Governo, di consegnare 
al suo collega Cornino il Financial Time di 
mar ted ì ; lui aveva letto quello di lunedì, in 
cui vi e r a n o le critiche, m a in quello di 
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marted ì c'è il r iconosc imento della nos t ra 
azione. Quindi può anche essere utile 
questa replica ! 

L'onorevole Pace ha per fe t tamente ra­
gione nel sot tol ineare che i risultati . . . 

PAOLO ARMAROLI. Pace è qua, lì è 
Cornino ! 

ROMANO PRODI, Presidente del Con­
siglio dei ministri. Lo so. 

PRESIDENTE. Onorevole Armarol i , la 
prego ! 

ROMANO PRODI, Presidente del Con­
siglio dei ministri. Io pregavo Pace di 
consegnare un giornale a Cornino. Mi 
sembra di poter lo fare, o no (Commenti)? 

SERGIO MATTARELLA. S iamo seri ! 

ROMANO PRODI, Presidente del Con­
siglio dei ministri. Per venire in man ie r a 
str ingente al p rob lema di cui ha pa r l a to il 
collega Pace, vorrei dire che q u a n t o ha 
det to a proposi to delle espor taz ioni è 
perfe t tamente giusto. Io ho r i co rda to che 
la reazione degli opera tor i è s ta ta buona , 
dicendo che il cambio è ada t to . Certo, 
bisognerà vedere nel t e m p o . In t an to sot­
tolineo che questo cambio è accompa­
gnato finalmente da un tasso di inflazione 
che è paragonabi le a quello dei paesi 
europei: ciò non avveniva dal 1969. 

Sottolineo ancora che l ' inflazione nel 
m o m e n t o in cui si è insediato il Governo 
era t ra il 4 e il 5 per cento; oggi è del 
2,6-2,7 per cento, vedremo qual i s a r a n n o 
i dati definitivi, con una t endenza a non 
a u m e n t a r e per u n n u m e r o di mesi che 
non poss iamo ragionevolmente prevedere . 

Questo è u n successo di impor t anza 
enorme che cambia rad ica lmente la no­
s t ra posizione sui mercat i in ternazional i , e 
cioè una posizione in cui poss iamo tenere , 
e per un lungo tempo, u n cambio non 
inflazionistico, a iu ta re i nos t r i espor ta tor i 
ad essere accompagnat i da tassi di inte­
resse più bassi, avere quindi u n a politica 
di t ipo virtuoso. 

Devo inol t re sot to l ineare che questo 
passo era u n a delle mosse essenziali per il 
r i en t ro nel l 'unione mone ta r i a . Non è as­
so lu tamente u n a p remessa sufficiente; è 
ch iaro che, come ha det to l 'onorevole 
Pace, deve essere accompagna ta da u n a 
politica organica su tut t i i punt i del nos t ro 
bilancio, su tu t ta la vita economica del 
paese. 

Noi a b b i a m o iniziato questa politica 
organica ed a b b i a m o avuto frutti mol to 
più grandi e in m o d o mol to più rap ido di 
q u a n t o prevedevamo. Vorrei sot tol ineare 
ancora che i tassi di interesse sono oggi di 
un p u n t o più bassi di quelli che noi 
avevamo previsto pe r la fine del 1997. 

PRESIDENTE. L'onorevole Carlo Pace 
ha facoltà di repl icare per u n minu to . 

CARLO PACE. Debbo dire che su 
ques to pun to , vista la concordanza delle 
visioni circa i p rob lemi che ci a t t endono , 
mi augurere i che si desse a t tenzione ad 
una q u a r t a politica, ol t re alle t re che sono 
state evocate. Par lo della politica degli 
interventi s t ru t tura l i , mira t i a sollevare le 
imprese , le attività produt t ive dagli ecces­
sivi oner i . 

Mi augurere i che il Governo potesse 
t rovare quella coesione che in ques to 
m o m e n t o s e m b r a manca re , perché lo 
stesso Pres idente del Consiglio ha fatto 
r i fer imento all 'esigenza di ta luni interventi 
s t ru t tura l i e tale r i fe r imento l 'ha p u r e 
fatto il suo immed ia to predecessore , l'at­
tuale minis t ro degli esteri Dini; tuttavia c'è 
s tata u n a reaz ione avversa da pa r t e di una 
componen te della maggioranza che non 
sta nel Governo m a che c o m u n q u e ne è 
una componen te essenziale. 

L 'augurio è che si r iesca a po r r e m a n o 
ad u n al leggerimento delle imposte e ad 
u n aggravio nel control lo sulla spesa 
pubblica. 

PRESIDENTE. Pass iamo alla in te r ro­
gazione Piscitello n. 3-00499 (vedi l'alle­
gato A). 

L'onorevole Piscitello ha facoltà di pa r ­
lare. 
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RINO PISCITELLO. Presidente, il r ien­
t ro della lira nel sistema mone ta r io eu­
ropeo r app re sen ta un indubbio rafforza­
mento della credibili tà in ternazionale del 
nos t ro paese e conferma la volontà del-
Pltalia di en t r a r e in Europa , m a n t e n e n ­
dosi con coerenza sulla s t rada del r isa­
namento , a dispet to di tant i profeti di 
sventura e predica tor i di rassegnazione. 

Il r appo r to di cambio a 990 lire sul 
marco r appresen ta una valutazione di 
fatto corre t ta e ciò è stato, pera l t ro , 
confermato dai merca t i valutar i in te rna­
zionali e dalle stesse valutazioni degli 
imprendi tor i , se solo le si depu ra dalle 
pr ime dichiarazioni di facciata. 

Questo avvenimento insieme alla r idu­
zione dell ' inflazione a circa il 2,5 per 
cento e alla conseguente r iduzione del 
costo del d e n a r o tes t imoniano l'avvio di 
una delle condizioni central i del p ro ­
g ramma di Governo: il r i s anamen to eco­
nomico e f inanziario dei conti pubblici . 

Ma in quel p r o g r a m m a vi era un 'a l t ra 
condizione centrale: un forte impegno pe r 
lo sviluppo e l 'occupazione con par t icolare 
r iguardo alle zone depresse del paese. 

Noi deputa t i della Rete chiediamo al 
Governo se non ri tenga che l 'ingresso 
dell'Italia nel s is tema mone ta r io europeo, 
confermando in m o d o definitivo l'avvio 
della fase di r i sanamento , compor t i u n 
a l t re t tanto coerente impegno politico a 
sostegno dello sviluppo e del l 'occupazione. 

Milioni di disoccupati , sopra t tu t to nel 
Mezzogiorno, e in par t icolare giovani, 
aspet tano su questo t ema il mass imo 
impegno. Ad essi bisogna sempre pensare 
come pun to di r i fer imento in ogni azione 
del Governo. 

PRESIDENTE. Il Presidente del Consi­
glio dei ministr i , onorevole Prodi, ha 
facoltà di r i spondere . 

ROMANO PRODI, Presidente del Con­
siglio dei ministri. Ringrazio l 'onorevole 
Piscitello per aver sottol ineato la gravità 
del p rob lema del lavoro. È questo il 
secondo obiettivo del Governo: l 'entrata in 
Europa è s t rumen to per una politica sana, 
ma occorre affrontare con temporanea ­
mente il g rande p rob lema del lavoro. 

Dobbiamo met te re in a t to l 'accordo 
f i rmato con t rentase i diverse categorie, 
che si t r aduce in u n o s t anz iamento con­
tenu to nella legge f inanziaria di 1.685 
mil iardi nel 1997, di 1.700 mil iardi nel 
1998 e di 2.375 nel 1999. Inol t re la legge 
n. 488 s tanzia 6.554 mil iardi di lire per 
invest imenti . 

Noi pens i amo di poter at t ivare 22 mila 
mil iardi di investimenti e di a t tes tare su 
circa 100 mila addet t i nuova occupazione. 

La p r i m a tronche che viene erogata in 
quest i giorni è di 2 mila 200 mil iardi 
assegnati a 6.390 imprese sparse sul ter­
r i tor io. Dunque non si t r a t t a di d e n a r o da 
concedere ad u n a o a poche grandi 
imprese . Questa è l 'azione che abb iamo 
già iniziato. 

Tra gli altri interventi s t ru t tura l i p re ­
vediamo il pres t i to d 'onore in favore di 
nuove imprese nel Mezzogiorno ed anche 
u n a intensificazione del l 'a t tenzione alla 
r icerca scientifica, pe rché a l t r iment i non 
r iusc i remo a c rea re un 'occupaz ione sana e 
forte e con t inue remo a « vivacchiare » in 
set tori a basso livello tecnologico. 

Questa è la strategia per l 'occupazione, 
sulla quale f inalmente si concen t re rà an­
che u n a buona pa r t e del summit di 
Dubl ino la quest ione è al cen t ro della 
politica europea : è r imas ta fuori della 
por t a per t r oppo tempo, m a adesso tu t ta 
l 'Europa deve e vuole fare assieme la lotta 
con t ro la disoccupazione. 

PRESIDENTE. L'onorevole Piscitello ha 
facoltà di repl icare . 

RINO PISCITELLO. La r isposta con­
ferma gli impegni p rogrammat ic i del Go­
verno, m a tu t to ques to deve t ras formars i 
in fatti concret i . Si a t tu ino tu t te le leggi 
che il Pres idente del Consiglio citava, si 
p resen t ino i disegni di legge necessari ed 
il Pa r l amen to li approvi con celerità. Tutti 
gli sforzi devono t endere ad u n paese che 
entr i in E u r o p a con par i dignità, accre­
d i t ando l ' immagine di u n o Stato che 
r ispet ta gli impegni, r i sana le p ropr ie 
f inanze e lavora, avendo a r i fer imento lo 
sviluppo e la mass ima occupazione. 

Dare un ' immagine di u n paese debole, 
s eminare a l la rmismi e catastrofismi, come 
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qualche collega dell 'opposizione ha fatto 
anche in ques to dibatt i to, non r ende 
giustizia al nos t ro paese e alla volontà dei 
suoi cit tadini di essere in Eu ropa cit tadini 
di serie A. 

Un paese r isanato , che sa fare pesare 
lo sforzo di r i s anamen to in misura equa 
r ispetto ai reddi t i secondo il pr incipio che 
chi più ha più deve pagare e che a chi ha 
pochissimo non è possibile chiedere nulla: 
su questa s t rada si po r t e r à in Eu ropa un 
paese vivo e più giusto. 

Di tale sforzo s a r emo partecipi , dan­
dole, come deputa t i della Rete, il nos t ro 
sostegno e r appresen tando , come lei sa, 
un positivo st imolo critico per l 'esecutivo. 

PRESIDENTE. Avverto che, su r ichie­
sta del Governo e consentendovi il p re ­
sentatore , l ' interrogazione Boghetta n. 3-
00496 (vedi l'allegato A) sa rà svolta in a l t ra 
data. 

Pass iamo al l ' in terrogazione Scoca n. 3-
00497 (vedi l'allegato A). 

L'onorevole Carmelo Carrara , cofirma­
tario, ha facoltà di pa r l a re . 

CARMELO CARRARA. Signor Presi­
dente, signor Pres idente del Consiglio, le 
esternazioni del minis t ro per le par i op­
por tuni tà in ord ine alla legit t imazione 
delle famiglie di fatto e delle famiglie t ra 
omosessuali h a n n o susci tato delle perples­
sità sull 'azione di ques to Governo e sulla 
coerenza del par t i to popolare , il par t i to in 
cui milita lei, signor Pres idente del Con­
siglio, nei confronti del p ropr io elet torato. 

Ci s iamo chiesti quale debba essere 
l 'autore o quale l 'autrice del nuovo dir i t to 
di famiglia. Vogliamo sapere quale sia 
l ' in tendimento del Governo nella sua col­
legialità sulla quest ione inerente alla pa­
terni tà giuridica dei figli nat i in provet ta 
ed alla legit t imazione delle famiglie di 
fatto e t ra omosessual i . 

Certo, ci r e n d i a m o conto che le fami­
glie di fatto sono u n a real tà che è stata 
sussunta nella g iur i sprudenza della giusti­
zia di mer i to m a anche di quella costi­
tuzionale; tuttavia, m e n t r e ci r end i amo 
conto de l l 'oppor tuni tà di tempi più ab ­
breviati per i divorzi, a l t re t tan to non può 

dirsi pe r il r iconosc imento delle famiglie 
di fatto e quelle t ra omosessuali . 

R i ten iamo che in u n m o m e n t o di crisi 
is t i tuzionale ci d o v r e m m o preoccupare di 
più di rafforzare le istituzioni familiari già 
esistenti anz iché legit t imare situazioni ir­
regolari . 

PRESIDENTE. Il minis t ro per le pa r i 
oppor tun i t à , onorevole Finocchiaro Fi-
delbo, ha facoltà di r i spondere . 

ANNA FINOCCHIARO FIDELBO, Mi­
nistro per le pari opportunità. Onorevole 
Car ra ra , non c'è e non po t rebbe esserci 
u n a posizione del Governo su ipotesi di 
r i forma del dir i t to di famiglia; l 'autore, 
come lei sa, è il Par lamento . Si t r a t t a di 
u n a ma te r i a sulla quale si è p ropos to 
sol tanto di ap r i re una riflessione, a 
vent ' anni dal l 'approvazione della r i forma 
del 1975; riflessione che si r ende oppor ­
t u n a pe rché l 'a t tuazione di quella legge, 
sulla quale il Governo deve vigilare, come 
del res to s empre accade per le leggi che 
abb iano u n a par t icolare significanza in­
novativa, ha messo in evidenza problemi e 
difficoltà p ra t i che che r igua rdano la vita 
quot id iana di migliaia di donne e di 
uomini . 

Mi riferisco, in par t icolare , alle evi­
dent i oscillazioni della g iur i sprudenza in 
o rd ine alle soluzioni di controversie in 
ma te r i a di dir i t to di famiglia, alla s t raor­
d inar ia lunghezza e ai notevoli costi dei 
giudizi in ma te r i a di separaz ione non 
consensuale , alle conseguenze che ciò 
compor t a in te rmini di conflittualità fra i 
coniugi e di r ipercussioni sui figli, al fatto 
che anche in ragione delle difficoltà di 
accedere al divorzio si molt ipl icano le 
famiglie di fatto, all 'affermarsi di u n a 
g iur i sprudenza anche della S u p r e m a 
Corte che dalla fine degli ann i o t t an ta ha 
p rocedu to al r iconoscimento di tutela alla 
posizione del convivente more uxorio. 

Nel 1988 la Corte costi tuzionale ha 
r iconosciuto al convivente il dir i t to di 
successione nel cont ra t to di locazione. 
Molte sentenze dei giudici di mer i to 
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h a n n o riconosciuto il dir i t to al r isarci­
men to del danno in caso di uccisione del 
convivente more uxorio, ed effett ivamente 
sembra conforme ad equi tà che u n a 
aspettativa derivante da una convivenza 
stabile possa essere g iur id icamente tu te ­
lata, a lmeno in relazione al d a n n o grave 
derivante da un rea to come l 'omicidio 
volontario o colposo. 

Propr io a questo scopo, con u n a let tera 
inviata al minis t ro di grazia e giustizia, ho 
avanzato l'idea di costi tuire una commis ­
sione di studio sullo s ta to di a t tuaz ione 
della legislazione in mate r ia familiare, 
composta da esperti nomina t i dal minis t ro 
di grazia e giustizia, dal min is t ro pe r la 
solidarietà sociale e dal min is t ro pe r le 
par i oppor tuni tà . Su ques ta p ropos ta ho 
già avuto dal minis t ro Flick u n assenso di 
massima. 

Detto questo, è ovvio che q u a n d o si 
discute di questioni che toccano da vicino 
la sfera delle scelte etiche e religiose 
occorre tenere conto delle implicazioni 
culturali e ideali di q u a l u n q u e soluzione 
tecnico-giuridica. La mediaz ione necessa­
ria, come già accadde nel 1975, n o n p u ò 
appun to che essere affidata al Par la­
mento . Il Governo ha il compito, l imitato 
ma impor tan te a mio avviso, di offrire alla 
discussione che si svolge nella sede r a p ­
presentat iva un 'e laboraz ione di al to li­
vello. Questo dovrebbe essere il m a n d a t o 
specifico della commissione di espert i alla 
cui costituzione sto lavorando. 

In questo quad ro l'iniziativa che ho 
r i tenuto di assumere r i sponde ad una 
funzione di promozione , s t imolo e p r o p o ­
sta, con la quale ce rch iamo di far vivere 
l'idea affermata nella Conferenza di Pe­
chino, che consiste nel l ' integrare il p u n t o 
di vista della differenza di gene esistente 
in tut te le politiche governative. 

Il lavoro che in tendo svolgere mi è 
stato delegato dal Pres idente del Consiglio 
nel r ispetto di tu t te le compe tenze istitu­
zionali e nella consapevolezza che le 
questioni relative alle relazioni familiari 
a ssumono un ruolo molto r i levante nella 
vita delle donne {Applausi dei deputati dei 

gruppi della sinistra democratica-l'Ulivo e 
misto). 

PRESIDENTE. L'onorevole Scoca ha 
facoltà di repl icare. 

MARETTA SCOCA. Signor minis t ro , lei 
ha par la to di una verifica per l 'applica­
zione della legge. Su ques to concord iamo 
tutt i pe rché è giusto che essa venga 
verificata e corre t ta laddove è possibile, 
m a le affermazioni gravi ed a l la rmant i 
non sono queste, bensì quelle pubbl icate 
sui giornali ( immagino sulla base di sue 
dichiarazioni poiché le r ipor tavano molti 
giornali) circa una regolamentaz ione isti­
tuzionale della famiglia di fatto. 

Non mi voglio appel la re so lamente a 
problemi di o rd ine mora le o religioso, che 
p u r e esistono, m a mi appel lerò fondamen­
ta lmente ad un pr incipio di l ibertà per­
sonale che i l lustrerò mol to r ap idamen te . 
Nel nos t ro o r d i n a m e n t o s ta tuale già esiste 
l 'istituto del ma t r imon io . In Italia, in 
par t icolare , ci sono t re tipi di ma t r imon io : 
quello civile, dal quale sca tur iscono diritt i 
e doveri t ra i coniugi, quello religioso, che 
è u n sacramento , e quello concorda tar io , 
che li r iunisce insieme. Il c i t tadino quindi 
ha la possibilità di regolare le sue rela­
zioni affettive come meglio crede. Non 
solo, esiste anche l ' istituto del divorzio 
(che lei ovviamente conosce meglio di me) 
per cui egli può rec idere u n vincolo che 
ha già costituito per cost i tuirne u n a l t ro e 
u n al t ro ancora se lo r i t e r rà oppor tuno . 

Par lo di violazione del dir i t to di l ibertà 
perché, volendo regolar izzare e regola­
m e n t a r e u n a l ibera convivenza, lo Stato 
impor rebbe dall 'al to n o r m e a quei citta­
dini che decidono di vivere il loro r a p ­
por to affettivo l iberamente . 

PRESIDENTE. È così esaur i to lo svol­
gimento delle in terrogazioni a r isposta 
immedia ta . 

Sospendo la seduta fino alle 18. 

La seduta, sospesa alle 17,50, è ripresa 
alle 18. 
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Si riprende la discussione 
del disegno di legge n. 2737. 

PRESIDENTE. È iscrit to a pa r l a r e 
l 'onorevole Mancuso. Ne ha facoltà. 

FILIPPO MANCUSO. Signor Presi­
dente, ho u n po ' di rossore nel conside­
r a r e quale livello di interesse la Camera 
stia r iservando, con ques to t ipo di pa r t e ­
cipazione, ad un p rob lema che da ogni 
pun to di vista dovrebbe essere sentito, 
par tec ipato e custodito come fatto di 
n o r m a e fatto di coscienza. 

Avrei r inuncia to a p r e n d e r e la paro la 
se non avessi ascoltato l ' intervento del 
collega di r i fondazione comunis ta il quale , 
« pa ludato » di pe rben i smo verbale, ha in 
sostanza infuriato, con te rmin i di una 
violenza inaudi ta , nei confronti di ipotetici 
dissidenti, sfruttatori , cr iminal i , provoca­
tori e simili definizioni. Q u a n d o si ascol­
tano espressioni di ques to genere, lo 
scoramento supera ve ramen te anche il 
senso del dovere; m a è sol tanto ques ta la 
ragione per la quale ho inteso p r e n d e r e la 
parola nel dibat t i to in corso: quella di 
considerare, cioè, con a l l a rme che qual ­
siasi p u r delicato a rgomento diventi p re ­
testo di aggressione. Con ques to medes imo 
procedimento , però , p re tendendos i dagli 
altri una indefinita soppor taz ione di ogni 
tipo di sopruso dialettico. 

Voglio met te re in gioco la sua severità, 
signor Presidente e, anziché divagare, b re ­
vemente ma p u n t u a l m e n t e pa r l e rò dell 'ar­
gomento per cui s iamo present i in ques ta 
sede. Lei che ha lasciato divagare su temi 
e su confini asso lu tamente estranei , penso 
che vorrà pun i r e la mia pun tua l i t à di 
a rgomentaz ione . 

Di che cosa ci s t iamo occupando ? Di 
una legge che verrà, di u n disegno nor­
mativo che sa rà definito p r i m a o dopo, 
ovvero dell 'oggetto pun tua le del disegno di 
legge in esame, che pera l t ro è zeppo di 
er ror i giuridici, minis t ro Flick, anche di 
te rmini di definizione ? Non sa rà sfuggito 
al suo ufficio legislativo o a quello del 
Ministero del l ' in terno che ci sot toponete 
ancora u n a volta u n d o c u m e n t o indegno 

di u n paese che conosce le leggi che 
e m a n a e che lo a m m i n i s t r a n o ! 

Io pa r l e rò solo di ques to e dirò che vi 
sa rebbe s ta to spazio sufficiente per r ico­
noscersi in ques ta ma te r i a t an to unit i , 
q u a n t o disuniti , invece, ci mos t r i amo per ­
sino su l l ' amminis t raz ione dei buoni sen­
t iment i . 

L 'a rgomento è questo: votare o non 
votare u n a n o r m a che — ancora una volta 
con un t e rmine giuridico e r r a to - pa r la di 
salvaguardia, par la di validità, laddove 
avrebbe dovuto usa re t e rmin i ben diversi. 

Con i des t ina tar i di quegli affidamenti , 
che o ra si t r a m u t a n o in t e rmin i di obbligo 
nos t ro e di dir i t to a l t rui a l l ' adempimento , 
con le pe r sone che versano in condizione 
di e s t r ema sofferenza, ospiti più o m e n o 
desiderat i nel nos t ro suolo, non abb i amo 
st ipulato a lcun pa t to giuridico. Capisco 
che o ra vi siano, anche secondo la con­
cezione del Pres idente Prodi , pat t i che 
non sono giuridici, m a politici (questo 
spiega anche , sotto a l t ro riflesso, l 'alta 
concezione che della politica e del dir i t to 
insieme ha il nos t ro Pres idente del Con­
siglio); ad ogni modo, secondo taluni , noi 
a v r e m m o st ipulato u n pa t to dal quale 
nascerebbe l 'atto dovuto di da re esecu­
zione a q u a n t o con tenu to nel disegno di 
legge, m a ciò non è vero. Tuttavia io 
sostengo che probabi lmente , p rop r io 
pe rché non si t r a t t a di u n obbligo giuri­
dico, dobb iamo adempie r lo pe r quel che è 
possibile. 

Certo, il Governo n o n è u n esempio di 
efficienza e di lealtà q u a n d o pone solo 
sotto ques ta angolazione l imitata la vi­
sione, la p r o g r a m m a z i o n e di u n p rob lema 
così grave. Non doveva essere l 'opposi­
zione a segnalare l ' impor tanza di r e n d e r e 
questa mater ia , per così d i re di urgenza , 
pa r t e di u n disegno s is tematico più ampio 
e, se possibile, definitivo. Doveva essere il 
Governo a p roporc i qualcosa nel l 'ambito 
del quale l 'urgenza fosse ammin i s t r a t a 
come u n valore, u n a pa r t e del valore 
complessivo. 

Non sapete fare le leggi, non usate il 
re t to linguaggio, non avete la saggezza e la 
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prudenza delle grandi cose della politica e 
del cos tume ! Ma p ropr io per questo noi, 
che non s iamo quelli che il depu ta to che 
ha par la to dai banchi della sinistra vor­
rebbe definire con espressività odiosa e 
mendace; p ropr io perché n o n s iamo così 
conformati , cioè insensibili ai valori della 
spiri tuali tà e della fraternità, sos teniamo 
che se mai un obbligo nasce anche per noi 
di considerare con saggezza e misura 
questo provvedimento non è quello che 
deriva dagli obblighi giuridici e neppure , 
secondo la dist inzione problemat ica di 
Prodi, politici, m a nasce dal l ' in terno delle 
coscienze. 

Non in tend iamo fare, come il collega 
ben sa per la posizione che abb iamo 
assunto in Commissione affari costituzio­
nali, una battaglia cont ro alcuno, perché 
in ogni caso, vinta o perdu ta , vedrebbe 
soccombenti solo quei derelit t i che si 
accampano fra la disperazione, la malat t ia 
e il delitto nel nos t ro ter r i tor io . 

Abbiamo presen ta to e sos te r remo 
emendament i compatibi l i con la concilia­
zione del duplice valore dell 'accoglienza e 
della sicurezza dei nostr i confini. Però, se 
essi non ver ranno , come è verosimile, 
accolti in a lcuna pa r t e - non lo esclu­
d iamo - successivamente, per p rudenza e 
a ragione, p re sen te remo anche degli or­
dini del giorno per impegnare il Governo, 
nell 'ipotesi in cui si affermasse l'idea che 
la n o r m a di urgenza è da accet tare, a 
por re m a n o e po r t a r e a te rmine , imme­
diatamente , a da ta ben cer ta e con con­
tenuti ben prestabilit i , un disegno com­
piuto in ord ine a questa mater ia , salva­
gua rdando i due valori a cui accennavo. 

Vi è poi u n a l t ro aspet to, signor mi­
nistro. Queste n o r m e n o n solo vanno 
depura te degli e r ror i formali e sostanziali , 
ma vanno coordinate con tu t ta una nor­
mativa che non è specificamente connessa 
a queste problemat iche , m a che si trova 
nel codice della navigazione, nella legge 
doganale, nel codice di p rocedura penale, 
dal momen to che sembra che non sia 
neanche ben definito nel pensiero di 
questo sedicente legislatore se, quello di 
varcare, di so rmon ta re i nostr i confini sia 
un illecito amminis t ra t ivo o u n delitto ! 

Non si fanno leggi di urgenza; si fanno 
leggi e basta . Esse devono essere fatte da 
giuristi, devono essere sottoposte al ceto 
p a r l a m e n t a r e e politico e poi possono 
anche essere accet ta te crit iche o dal Go­
verno o dal l 'opposizione; tuttavia, essendo 
opposizione, si ha il dir i t to — io lo 
r ivendico anche come dovere — di essere 
t ra t ta t i civiliter (Applausi dei deputati dei 
gruppi di forza Italia e di alleanza nazio­
nale). 

PRESIDENTE. Avverto che è stata p re ­
senta ta dai deputa t i Cornino ed altri u n a 
ques t ione pregiudiziale di mer i to (vedi 
l'allegato A). 

Ricordo che, a n o r m a dell 'art icolo 40, 
c o m m a 2, del regolamento, la discussione 
della ques t ione pregiudiziale ha la pr ior i tà 
sulla prosecuzione della discussione sulle 
linee generali . 

Non essendo più previste votazioni per 
la seduta odierna , rinvio il seguito del­
l 'esame del disegno di legge, con la di­
scussione e la votazione sulla quest ione 
pregiudiziale, alla seduta di mercoledì 4 
d icembre . 

Discussione della mozione Pistone ed altri 
n. 1-00012 sul caso Baraldini (ore 18,15). 

PRESIDENTE. L 'ordine del giorno reca 
la discussione della mozione Pistone ed 
altr i n. 1-00012 sul caso Baraldini (vedi 
l'allegato A). 

Dichiaro ape r t a la discussione sulle 
linee generali della mozione. 

La p r i m a iscri t ta a pa r l a re è l 'onore­
vole Pistone, che i l lustrerà anche la sua 
mozione . Ne ha facoltà. 

GABRIELLA PISTONE. Signor Presi­
dente , signor minis t ro , m e m b r i del Go­
verno, s iamo present i in quest 'aula nella 
quale mol te a l t re volte si è discusso del 
caso Baraldini . Ritengo quindi non inutile, 
m a direi p leonast ico r ipetere tu t ta la 
s toria delle vicende connesse al caso 
Baraldini , da q u a n d o è na to fino ad oggi. 
Ripeto, vi sono att i in questo Par lamento , 
a disposizione di tutti , che già t r a t t ano 
a m p i a m e n t e di ques to caso. 
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Vorrei brevemente fare una sor ta di 
rap ida cronis tor ia delle vicende accadute 
in questo r a m o del Pa r l amen to che h a n n o 
r iguarda to il caso Baraldini . Nell 'aprile 
1995 la Camera dei deputa t i approvava 
a l l 'unanimità una mozione, della quale 
ero p r ima f irmataria, sottoscri t ta da ol t re 
200 deputat i , che impegnava il Governo a 
r icor re re al Comitato europeo per gli 
affari penali del Consiglio d 'Europa , come 
previsto dall 'art icolo 23 della Convenzione 
di St rasburgo. 

Un'a l t ra mozione, a p r ima firma del­
l 'onorevole Berlinguer, e sot toscri t ta da 
altri deputat i , invitava il Governo a r icor­
rere all 'articolo 23 della Convenzione. 
Anche in questo caso il Governo espri­
meva pa re re favorevole. 

In una lettera successiva, il Pres idente 
del Consiglio, ad interim min is t ro della 
giustizia, annunciava che e rano in corso 
gli approfondiment i ed i contat t i necessar i 
per il r icorso all 'articolo 23. La r isposta 
negativa da pa r t e s ta tuni tense alla q u a r t a 
richiesta di t rasfer imento è giunta nel 
febbraio 1996 ed è stata resa nota solo 
dopo un mese (ma c o m u n q u e ques ta è 
solo una precisazione). 

La mozione reca la da ta del 27 giugno 
1996 ed oggi ci pon iamo nuovamen te di 
fronte al caso Baraldini , pe rché in effetti 
non è ancora s ta to risolto. Rispet to anche 
ad al tre precedent i dichiarazioni , ol t re a 
quelle che ho fatto poc'anzi , vanno ag­
giunti alcuni dati concernent i le condi­
zioni mater ia l i alle quali a t tua lmen te la 
de tenuta è sottoposta, d iversamente dal­
l 'ult imo per iodo e nonos tan te le sue con­
dizioni psicofisiche. Con il nuovo d i re t tore 
del carcere, cioè, lo stesso che ha di re t to 
l 'esper imento di deprivazione sensoria a 
Danbury, carcere dove era stata de tenu ta 
la Baraldini , in quest 'u l t imo per iodo sono 
state in t rodot te progress ivamente l imita­
zioni e peggioramenti nelle condizioni di 
vita della stessa detenuta , ovvero obbligo 
di indossare la divisa del carcere , divieto 
di vestire indument i colorati , anche se 
intimi, l imitazioni alle possibilità di col­
loquio, impossibili tà di abbracc ia re i fa­
miliari , intensificazione delle perquisizioni 
nelle celle, l imitazione, per esempio, delle 

possibilità per i giornalisti di intervistar la . 
In prat ica , si è r ipr i s t ina ta u n a condizione 
peggiore r ispet to a quella o t t enu ta dalla 
Bara ld in i nel corso degli o r m a i 14 anni di 
detenzione, a fronte dei 43 cui è s tata 
condanna ta . 

Ciò, na tu ra lmen te , ci a l l a rma ul ter ior­
mente . Voglio anche sot tol ineare che, 
dopo qua t t r o rifiuti s tatunitensi , occorre­
rebbe forse verificare la possibilità di 
appl icare u n a convenzione uman i t a r i a , 
come quella sul t ras fer imento dei de tenut i 
condanna t i , essendo ch ia ro dagli argo­
ment i e dalle r isposte s ta tuni tens i che lo 
spiri to uman i t a r i o della convenzione è 
messo in discussione. A ques to proposi to , 
mi riferisco anche alle recent i prese di 
posizione da pa r t e della Corte costi tuzio­
nale sulla pena di mor te . Ciò è mol to 
impor t an t e pe rché esiste u n a civiltà del 
dir i t to che c redo debba supe ra r e qua lun­
que a l t ro a rgomento . La quest ione, quindi , 
po t rebbe essere considera ta anche in que­
sto senso, t enendo presente che su 77 
Messaggero di oggi ho r i t rovato u n a noti­
zia - sia p u r breve — secondo la qua le il 
capo del l ' an t i te r ror ismo amer i cano Philip 
Wilcox ha d ichiara to : « Non ci sono scuse, 
non poss iamo c o n d a n n a r e ques te perso­
ne ». Nessuno chiede né ha ma i chiesto il 
condono per Silvia Baraldini , m a sempli­
cemente il t ras fer imento di u n a de tenu ta 
i tal iana da u n carcere amer i cano ad u n 
carcere i tal iano; solo questo: il t rasferi­
mento , e che le pene che segui ranno 
vengano scontate in Italia e n o n negli Stati 
Uniti. 

Peral t ro , è s tato rivolto da novanta 
scrittrici, t r a cui il p remio Nobel Rita Levi 
Montalcini , u n appello al Governo ed al 
Pa r l amen to per il t ras fer imento in Italia 
della de tenuta . A questo il capo dell 'an­
t i t e r ror i smo amer i cano ha da to la r isposta 
che r icordavo, senz 'a l t ro negativa, m a 
c o m u n q u e fuorviante pe rché n o n cor re t t a 
e non cor r i spondente alla verità. 

Aggiungo, per comple tezza di informa­
zione, che Silvia Bara ld in i ha deciso di 
p resentars i di fronte alla commiss ione per 
la revisione delle pene, che si r iun i rà la 
p ross ima pr imavera . L'avvocatessa della 
de tenuta , El isabeth Fink, è s tata in Italia 
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nello scorso o t tobre ed ha incont ra to varie 
persone. Tra l 'altro, del caso Baraldini si 
sono occupate oltre alle istituzioni, a 
membr i autorevolissimi del Governo, al 
Capo dello Stato ed a tant i personaggi 
s icuramente illustri, anche il m o n d o civile, 
delle associazioni, ed intellettuale. Sono 
numeros i infatti gli appelli degli intellet­
tuali in mer i to a ques to caso. 

L'avvocatessa della Baraldini ha chie­
sto, du ran t e la sua visita al Governo 
italiano, se non r i tenesse di inviare u n 
propr io r appresen tan te ad affiancare Sil­
via nella sua compar iz ione . Il Ministero di 
grazia e giustizia si è r iservato di far 
conoscere la sua r isposta. 

Riterrei che la p resenza di u n r a p p r e ­
sentante del Governo i tal iano a fianco 
della de tenuta po t rebbe essere un obiet­
tivo di per sé già impor tan te , non cer to 
alternativo alla possibilità di seguire le 
altre s trade, come per esempio l 'applica­
zione dell 'articolo 23 della Convenzione di 
Strasburgo, o q u a l u n q u e a l t ra s t rada si 
ritenga fattiva da pa r t e del Governo. 
L ' importante è offrire u n o sbocco, di­
ciamo così, che r ichiami l 'a t tenzione sul 
problema della nos t ra de tenuta . 

Ho molta fiducia — e lo dico con 
es t rema serietà e con sereni tà — in questo 
Governo e in par t icolare nel minis t ro di 
grazia e giustizia Flick; ovviamente queste 
non sono parole di c i rcostanza né di 
retorica, che p u r t r o p p o si sen tono spesso 
in quest 'aula, m a sono espressioni di ciò 
che sento veramente . 

In conclusione, auguro con tu t ta la mia 
passione al minis t ro Flick di r ipor ta re 
Silvia in Italia: sa rebbe un g rande risul­
ta to suo, in primis, del l 'a t tuale Governo e 
di tut te le persone che c redono nella 
giustizia e che ad essa si affidano con 
serenità e con speranza . Vorrei che questa 
fosse l 'ultima volta in cui ci t roviamo a 
par la re in quest 'aula di Silvia Baraldini : 
spero sia di buon auspicio pe r la nos t ra 
amica. Sì, io mi sento di ch iamar la amica, 
perché, anche se non ci conosciamo per­
sonalmente , seguo il suo caso o rma i da 
tant i anni . Il fatto di averla vista solo nei 
filmati mi è servito c o m u n q u e a capire 
qualcosa di più della sofferenza, delle 

scelte opera te e della dignità che ognuno 
di noi in tende po r t a r e avanti in u n de­
t e rmina to modo . Silvia ce r t amen te questo 
l 'ha d imost ra to . 

PRESIDENTE. È iscri t to a pa r l a re 
l 'onorevole Costa. Ne ha facoltà. 

RAFFAELE COSTA. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, in te rver rò molto b re ­
vemente, perché su ques to caso molto si è 
già det to. Sono stati presenta t i document i 
di s indacato ispettivo, interrogazioni , in­
terpel lanze, mozioni come quella oggi al 
nos t ro esame. Vi è s tato l ' intervento del 
Pa r l amen to nazionale , del Consiglio d 'Eu­
ropa, del Pa r l amen to europeo . La stessa 
collega di r i fondazione comunis ta , onore ­
vole Pistone, ha a m p i a m e n t e i l lustrato 
ques ta sera la sua mozione . Per tan to , 
c redo non sia il caso di aggiungere di­
scorso a discorso, anche se le parole in 
ques ta occasione non h a n n o u n significato 
di m e r a manifestazione di volontà, m a di 
adesione, di par tec ipazione, anche spiri­
tuale, collettiva e collegiale che va al di là 
della n o r m a . 

Abbiamo ricevuto una r isposta negativa 
alla r ichiesta di espiazione della pena in 
Italia a t t raverso l 'applicazione delle 
n o r m e della Convenzione di S t rasburgo 
che risale al gennaio di ques t ' anno; sono 
passat i dieci mesi, dieci lenti mesi che per 
noi h a n n o significato molte cose nella vita 
individuale, nella vita familiare, in quella 
collettiva, in quella politica, in quella 
sociale, in quella del P a r l a m e n t o e del 
Governo, m a che invece h a n n o scandi to 
ore mol to più lente e tristi pe r la c i t tadina 
i tal iana. 

Vi è s tata u n a mobil i tazione generale 
nel passa to ed anche nel presente , indi­
penden temen te dalla collocazione politica: 
non ho mai sposato nel passa to le tesi alle 
quali amava ispirarsi la nos t ra concit ta­
dina, m a r i tengo che, sulla base degli atti, 
sulla base dei processi, sulla base di 
q u a n t o è emerso e t enendo conto anche 
della sua storia, ci t rov iamo di fronte ad 
una s i tuazione del tu t to a b n o r m e . Pra t i ­
camente , sono quindici gli ann i di carce­
raz ione ai quali si è aggiunta u n a malat t ia 
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cer tamente grave, anche se for tunata­
mente non è s tata letale. Tut to ciò ci 
por ta ad affermare che n o n si può accet­
ta re u l te r iormente , a lmeno in m o d o pas­
sivo, una s i tuazione come quella che 
abb iamo vissuto. 

Vi sono, a mio avviso, due aspetti , uno 
di na tu ra sostanziale ed u n o di n a t u r a 
formale. Mi r imet to al guardasigilli , alla 
sua competenza e alla sua capacità, nelle 
quali confido, non solo q u a n t o all 'analisi 
dei fatti m a anche per la capaci tà p ro ­
pulsiva volta ad o t t enere r isul tat i concreti . 
Siamo di fronte ad u n a pena che è 
s icuramente squi l ibra ta r ispet to ai fatti e 
che quindi va al di là di ogni valutazione 
di mer i to che possa in qua lche m o d o 
essere giustificata in Italia (ma r i tengo 
anche in America) . L 'aspet to formale r i ­
guarda l 'applicazione di u n a n o r m a che 
consenta al nos t ro paese di vedere espiata 
la pena nelle carcer i i tal iane, che s icura­
mente non sono mol to più morb ide ed 
affascinanti di quelle amer icane , m a forse 
non danno luogo alle s t r ane si tuazioni che 
sembrano asso lu tamente al lucinant i a chi 
ha avuto esper ienze in ques to set tore. 
Comunque, si t r a t t a di carcer i in cui 
l 'espiazione della p e n a avviene nella sua 
globalità, se n o n nella sua crudel tà . 

Credo quindi che l 'aspetto formale 
debba essere t enu to in considerazione, 
anche a livello in te rnaz ionale . Sapp iamo 
bene che le clausole in ternazional i sono 
applicate in m o d o vago, sono sovente 
scritte ed affidate n o n ad u n dir i t to 
praticabile, che trovi nella concretezza 
dell 'azione la sua real izzazione e nell 'ob­
bligatorietà vincolante e coercitiva la sua 
applicazione, m a ad u n qualcosa di etereo, 
di t roppo morb ido e sovente poco appli­
cabile. Ritengo che il min i s t ro possa darc i 
un ' indicazione, alla quale n o n poss iamo 
che r imetterci , pe rché s iamo convinti della 
sua sensibilità e della sua volontà di far sì 
che il r isul ta to al quale t end iamo si 
realizzi. 

Il t rasfer imento è per le au tor i tà ame­
r icane u n at to dovuto ? Oppure è un non 
at to dovuto, m a discrezionale ? Nel p r imo 
caso, qua lora si t ra t t i di u n a t to dovuto, 
che cosa poss iamo fare affinché si man i ­

festi nella sua comple tezza e quindi nella 
sua conseguenzial i tà ? Se è u n at to discre­
zionale, qual i sono le possibilità che tale 
discrezionali tà volga in senso favorevole 
alla nos t ra connaz iona le condanna ta ? 
Ringrazio e mi auguro che il Governo 
fornisca u n a r isposta che sia non solo 
tempest iva ( s icuramente lo sarà) m a an­
che utile. 

PRESIDENTE. Constato l 'assenza del­
l 'onorevole Borghezio, iscrit to a par la re : si 
in tende che vi abbia r inunz ia to . 

Non vi sono al tr i iscritti a pa r la re e 
pe r t an to d ichiaro chiusa la discussione 
sulle linee generali della mozione . 

H a facoltà di p a r l a r e il minis t ro di 
grazia e giustizia. 

GIOVANNI MARIA FLICK, Ministro di 
grazia e giustizia. Signor Presidente, ono­
revoli deputat i , consent i temi di r ipercor ­
re re breviss imamente le fasi salienti di 
ques ta vicenda, che il passa re del t e m p o 
rende s empre più car ica di risvolti u m a ­
ni tar i e di significati. 

Il Ministero di grazia e giustizia ha 
r ichiesto per q u a t t r o volte di far scontare 
alla Bara ldini la pena in Italia, ai sensi 
della Convenzione europea sul trasferi­
men to delle persone condanna te , f i rmata 
a S t rasburgo il 21 m a r z o 1983. Le r ispo­
ste, come sapete, h a n n o avuto tu t te esito 
negativo; l 'ul t ima è del 22 febbraio 1996 e 
consegue alla re iezione dell ' is tanza che 
era s ta ta p resen ta t a dopo che il Par la­
men to aveva approva to le mozioni in tal 
senso propos te dal l 'onorevole Pistone e 
dall 'onorevole Berl inguer, r ispet t ivamente 
il 13 luglio e il 28 luglio 1995, come ha 
r icorda to la stessa onorevole Pistone. 

Ricordo a m e e a voi che la Conven­
zione europea sul t ras fer imento delle per­
sone condanna t e regola i r appor t i t r a 
Stati nell 'esercizio della potes tà punit iva 
nel q u a d r o di un ra f fo rzamento dell'ef­
fettività de l l ' amminis t raz ione della giusti­
zia. T ra gli obiettivi p r imar i di questa 
Convenzione vi è s i cu ramente quello del 
re inser imento sociale del condanna to , cui 
viene così consent i to di espiare la pena in 
uno Sta to ove abbia legami affettivi o 
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sociali. L'esistenza di ques to obiettivo è 
significativamente evidenziata dalla neces­
sità che il de tenu to prest i assenso al 
t rasfer imento. La Convenzione del 1983 
impone che sul t ras fer imento convergano 
le volontà dello Stato di c o n d a n n a e di 
quello di esecuzione, ed a t t r ibuisce cara t ­
tere del tu t to discrezionale alle decisioni 
assunte dai due Stati . 

Nel caso di Silvia Baraldini , come voi 
sapete meglio di me, la p r i m a e la seconda 
domanda di t ras fer imento vennero riget­
tate, r ispet t ivamente, nel 1990 e nel 1992. Il 
rigetto della te rza d o m a n d a è del 21 dicem­
bre 1994 e fu p receduto sia da una let tera 
del Presidente della Repubbl ica i tal iana al 
Presidente Clinton, in cui si r appresen tava 
l 'aspettativa del nos t ro paese all 'accogli­
mento della domanda , sia dalla decisione 
s tatuni tense di modificare il regime peni­
tenziar io della Baraldini . Il suo trasferi­
mento da u n carcere di mass ima sicurezza 
ad una prigione o rd inar ia aveva lasciato in 
qualche m o d o prevedere u n esito positivo 
della nuova domanda , sicché il 16 gennaio 
1995, dopo il t e rzo rigetto, il min is t ro di 
grazia e giustizia prò tempore manifestò al 
d ipar t imento della giustizia la profonda 
delusione i tal iana per la decisione assunta 
ed aggiunse che il Governo i tal iano non 
poteva fornire agli Stati Uniti le assicura­
zioni richieste in mer i to all 'esecuzione della 
pena, at teso il no to r ipa r to di competenze 
previsto dalla nos t ra Costituzione, che r i­
serva esclusivamente a l l 'autor i tà giudizia­
ria ogni provvedimento in mer i to . Questo si 
era reso necessario perché nel r iget tare la 
d o m a n d a gli Stati Uniti avevano rilevato 
che una nuova d o m a n d a avrebbe potu to 
essere r iconsidera ta solo se il Governo 
avesse potu to da re ass icurazione vincolante 
che la signora Baraldini , u n a volta to rna ta 
in Italia, avrebbe espiato la res tan te pena 
della condanna ricevuta dagli Stati Uniti in 
un istituto peni tenziar io analogo a quello 
dove si t rova a t tua lmente . 

L'indirizzo di par t ico lare rigore è s ta to 
confermato anche nella motivazione del 
rigetto dell 'ul t ima domanda . Nella comuni ­
cazione del 22 febbraio 1996 al minis t ro di 
grazia e giustizia si legge che nel conside­
ra re le d o m a n d e di t ras fer imento a n o r m a 

della Convenzione, gli Stati Uniti h a n n o 
sempre annesso g rande impor t anza alla 
gravità dei reat i pe r i quali la pe r sona 
in teressa ta è s ta ta condanna ta , nonché agli 
effetti sulla fiducia del pubbl ico nel s is tema 
della giustizia pena le amer icana . Aggiunge 
ques ta comunicaz ione : « Ci muove anche la 
p reoccupaz ione che il t rasfer imento di u n 
simile c o n d a n n a t o possa essere in te rpre­
ta to da t ropp i ambien t i di tu t to il m o n d o 
come incentivo a r i cor re re alla violenza per 
raggiungere i p rop r i obiettivi ideologici. 
Ment re s iamo c o m u n q u e consapevoli delle 
ragioni di ca ra t t e re umani ta r io , non r i te­
n i amo che esse, da sole, possano i ndu r r e a 
decidere a favore del t rasfer imento . S iamo 
certi che lei condividerà queste nos t re 
preoccupaz ioni e che anche l'Italia non 
veda con favore il t ras fer imento di pe rsone 
colpevoli di gravi reat i se il t ras fer imento 
ferisce gravemente la sensibilità del popolo 
i tal iano ». 

L 'a t teggiamento del Governo amer i cano 
p u ò quindi essere r i t enu to di ch iusura e le 
ragioni di esso c redo possano essere indivi­
duate , sia sulla base delle r isposte ufficiali 
che a b b i a m o ricevuto, sia alla luce di u n a 
serie di contat t i informali avuti anche dopo 
il r igetto del l 'u l t ima domanda , nei seguenti 
profili: la r i t enu ta gravità dei reat i pe r i 
qual i la Bara ld in i è s tata condanna ta ; la 
m a n c a t a col laborazione della Baraldini con 
le au tor i t à inqui ren t i depu ta te alla r epres ­
sione delle attività r iconducibil i alla legge 
Rico; l ' i nquad ramen to dei fatti pe r i quali è 
in te rvenuta la c o n d a n n a t r a quelli a cara t ­
tere terror is t ico; le reazioni negative del­
l 'opinione pubbl ica amer i cana r ispet to al 
t ras fe r imento dell 'esecuzione della pena in 
Italia, che ver rebbe visto come un t ra t t a ­
m e n t o di favore in u n m o m e n t o in cui è vivo 
l 'a l larme per il recente r imanifestars i di 
gravi fatti di t e r ro r i smo negli Stati Uniti; 
infine, la convinzione che la Baraldini 
possa o t t enere in Italia i benefici previsti 
dal nos t ro o r d i n a m e n t o peni tenziar io , e 
quindi espiare di fatto u n a pena diversa da 
quella inflittale, così svuotando di conte­
nu to la r a ccomandaz ione del giudice a m e ­
r icano, che al m o m e n t o della c o n d a n n a 
aveva chiesto che n o n venisse presa in 
cons ideraz ione la eventuale futura do-
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m a n d a di ammiss ione della Bara ldini al 
beneficio del parol, beneficio che la dete­
nu ta ha o ra m a t u r a t o e la cui r ichiesta ha 
effettivamente p reannunz ia to . 

Sotto questi aspett i c redo si debba 
tener conto anche degli episodi che h a n n o 
coinvolto il Governo i tal iano e quello 
amer i cano nelle vicende di Pietro Venezia 
e di Al Moqui, il te r ror is ta palest inese 
c o n d a n n a t o per il seques t ro della nave 
Lauro e per l 'omicidio del c i t tadino a m e ­
r icano Klinghoffer, a l lontanatosi d u r a n t e 
u n permesso . 

Queste vicende n o n h a n n o cont r ibui to 
ad agevolare la soluzione della vicenda, 
anche se, quan to all 'episodio di Al Moqui, 
la sua richiesta di es t radiz ione in Italia e 
la concessione di quest 'u l t ima da pa r t e 
della Spagna, dove si e ra rifugiato -
concessione che sono lieto di a n n u n z i a r e 
nell 'aula - possono assumere u n signifi­
cato non sfavorevole. 

A fronte di questa si tuazione, che a mio 
avviso esige una valutazione mol to ponde ­
ra ta e realistica, posso c o m u n q u e assicu­
r a r e che è fermo in tend imento del Governo 
e mio personale di attivarci con r innovato 
vigore per conseguire l 'obiettivo di far 
eseguire in Italia la res tante condanna della 
Baraldini ed individuare in quest 'ot t ica la 
prospett iva più oppo r tuna di azione. 

A mio avviso i versanti su cui agire sono 
as t r a t t amen te t re e sono già stati r icordat i . 
F ra questi vi è ce r t amente quello consi­
stente nell 'att ivare il meccan i smo previsto 
dall 'art icolo 23 della Convenzione sul t r a ­
sfer imento delle persone condanna t e a 
St rasburgo, e in tal senso si muove la 
mozione Pistone ed altri oggi in discussione. 
All'esito delle discussioni delle mozioni 
Pistone e Berl inguer del 1995 il Governo 
non si e ra d ichiara to pregiudiz ia lmente 
con t ra r io al r icorso a questa p rocedura , 
p u r facendo osservare che l 'esper imento 
doveva essere a t t en tamen te valutato e che il 
min is t ro degli affari esteri aveva già at t i ­
vato, per l ' approfondimento di ques ta p ro ­
blematica, ol tre alla nos t ra ambasc ia ta a 
Washington, anche la nos t ra r app re sen ­
t anza p e r m a n e n t e a St rasburgo. 

A questo proposi to mi pa re es t rema­
men te impor t an te il fatto che il 15 feb­

bra io 1996, dopo il r igetto della q u a r t a 
istanza, il Pa r l amen to europeo abbia ap ­
provato la r isoluzione, cui si è fatto cenno 
in precedenza , sul caso di Silvia Baraldini , 
con la quale t r a l 'altro ha r i tenuto neces­
sar io r i cor re re nel l 'ambito del Consiglio 
d 'Europa alla mediaz ione prevista dal l 'ar­
ticolo 23 della Convenzione. 

Debbo però avvertire che la p r o c e d u r a 
dell 'art icolo 23 risulta essere s tata at t ivata 
fo rmalmente u n a sola volta; sopra t tu t to , 
essa r imet te ogni de te rminaz ione alla vo­
lontà conciliativa delle par t i , p u r se il 
Consiglio d 'Europa ha di recente r ibadi to 
che, ferma res tando la necessità di un 
b i lanc iamento con l 'assicurazione del fine 
di giustizia penale, la ragion d'essere della 
Convenzione, e quindi di ques to istituto, è 
quella rivolta al re inser imento sociale e alla 
cons ideraz ione degli aspett i umani ta r i , 
aspett i che in questo caso sono ce r t amen te 
mol to significativi per il peggioramento 
dello s tato di salute della Baraldini , r icono­
sciuto dal Consiglio d 'Europa nella risolu­
zione del febbraio di ques t ' anno . 

Una seconda s t rada a s t r a t t amen te per­
corribi le è quella di una significativa pa r t e ­
cipazione in r app re sen t anza del Governo 
i tal iano nella p rocedura che fra qualche 
mese dovrebbe essere att ivata — come si 
accennava p r ima da pa r t e dell 'onorevole 
Pistone — dalla difesa della Baraldini per 
o t tenere il beneficio del parol, e ciò sopra t ­
tu t to al fine di met te re in cor re t ta luce la 
personal i tà della Baraldini , come meglio 
vorrei prec isare di seguito. 

La te rza ed ul t ima s t r ada è quella di 
r ichiedere nuovamente il t rasfer imento in 
Italia della Baraldini , m a mi p a r e ch iaro 
che essa, q u a n t o m e n o da sola, avrebbe 
poche possibilità di successo. Ciò vale a 
mio avviso anche per le a l t re due p ro ­
spettive se in t raprese d isg iuntamente . 

Ritengo quindi più o p p o r t u n o inser i re 
in u n discorso complessivo tu t te e t re le 
prospett ive sopra indicate, pe r far inten­
dere ai nostr i in ter locutor i che vi è un 
interesse (già r app resen ta to anche recen­
t emente e più volte in via informale, m a 
non m e n o pressante) del Governo alla 
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soluzione del caso; interesse che deve 
essere evidentemente r appresen ta to anche 
a livello diplomatico. 

Tenuto conto delle esperienze prece­
denti e del q u a d r o complessivo che ho 
delineato, il Governo - ed io pe r sona lmen te 
- teme che iniziative formali, anche se 
adot ta te congiuntamente , non possano r i ­
sultare sufficienti ad o t tenere il r isul ta to 
auspicato. Consenti temi di dire che non 
sottovaluto n e p p u r e il r ischio che una serie 
t roppo art icolata di iniziative possa essere 
in terpre ta ta come u n a forma di press ione e 
de te rminare un i r r igidimento da pa r t e degli 
Stati Uniti. Credo che difficilmente qual ­
siasi iniziativa po t rà sort ire effetti positivi 
se non si r iuscirà pregiudizia lmente a con­
vincere il governo amer icano che non si 
vuole met te re in discussione la c o n d a n n a 
della Baraldini , q u a n t o evidenziare non 
solo gli aspetti uman i t a r i di questa vicenda 
ma anche e sopra t tu t to che la personal i tà 
della Baraldini stessa non sembra mer i t a re 
valutazioni così negative come quelle che 
finora s embrano essere state a base delle 
decisioni adot ta te . 

Anche in u n contesto complessivo che 
utilizzi le t re vie di cui si è pa r la to dianzi 
— che sottolinea questi buoni e amichevoli 
rappor t i t r a i due Stati - occor re rà in 
par t icolare evidenziare che il r i t enuto 
manca to pen t imen to della de tenuta si 
spiega con la volontà di r iaffermare la 
propr ia dignità individuale e non va inteso 
in sé come persis tente adesione a scelte 
criminose. È questa la via che il Governo 
intende percor re re . 

In conclusione espr imo pa re re favore­
vole alla mozione nello spiri to che ho 
cercato di chiar i re e in par t icolare con le 
cautele che a mio avviso devono c i rcondare , 
per render lo producente , il r icorso alla 
p rocedura prevista dall 'art icolo 23 della 
Convenzione di St rasburgo, impegnandomi 
pre l iminarmente ad i n t r ap rende re tu t te 
quelle ulteriori iniziative di convincimento, 
cui ho fatto in precedenza cenno, compresa 
la par tecipazione — ove o p p o r t u n a e profi­
cua — al p roced imento del parol, che r i­
tengo oppor tune per poter i n q u a d r a r e il 
caso nella sua valenza complessiva. La 
ringrazio, signor Presidente (Applausi). 

PRESIDENTE. Grazie a lei, signor mi­
nis tro. 

L'onorevole Pistone, se lo ri t iene, ha 
facoltà di repl icare. 

GABRIELLA PISTONE. Volevo sempli­
cemente e non formalmente r ingraz iare in 
ques t 'au la il minis t ro Flick per l 'art icolata 
r isposta che ha voluto da re ed anche per 
il pe rcorso che ha inteso t racciare . Un 
percorso che anch' io, p u r essendo assolu­
t amen te inesper ta in c a m p o giuridico, 
r i tengo che forse pot rebbe , p robab i lmen te 
insieme ad u n al t ro t ipo di lavoro — come 
ha sot tol ineato il minis t ro — por ta rc i ad 
u n a soluzione del caso in u n futuro 
pross imo e sper iamo mol to vicino. 

PRESIDENTE. Il seguito del dibat t i to è 
r inviato ad al t ra seduta. 

Ordine del giorno 
della prossima seduta. 

PRESIDENTE. Comunico l 'ordine del 
giorno della pross ima seduta . 

Lunedì 2 d icembre 1996, alle 17: 

1. — Discussione del disegno di legge-
Conversione in legge del decre to-

legge 23 ot tobre 1996, n. 555, recante 
disposizioni urgenti per l 'a t tuazione del­
l 'articolo 68 della Costi tuzione (2535). 

— Relatori: Soda per la I Commissione, 
Siniscalchi per la II Commissione. 

2. — Discussione del disegno di legge: 
N o r m e di recepimento della direttiva 

95/7/CE, concernente semplificazioni in 
mate r ia di imposta sul valore aggiunto sui 
traffici in ternazional i (1985). 

— Relatore: Biasco. 

La seduta termina alle 18,45. 
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